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PREFAZIONE 



* La Guerra, tendió inetta leTiafìoni In 
« uno aifcto 'anormale, in ciiì laccioiiD tutte 
* k leggi i»5iti¥e ette regolano i rapporti 
« pacifld, Im pure ìe bub legKÌ come io. 
a poca * 



« Se, come disse il Laurent, * negli antichi ie>npt la 

condizloìie naturale dei popoli e^u la Guerra, oggi 

la pace è considerala coìne lo stato norntale della 

umanità. * InfaUi in Guerra * la ragione del più 

E« forte è sempre la migliore > fu detto dal Lafontaine 

BSignando colla più pungente cHUca questo modo di 

far la giustizia dei popoli; rna iuitama vi sona supreme 

emergenze nelle quali Essa anche oggi resta 'unico ed 

Uiùno mezzo di definire i conflitti fra le nazioni. Non 

{è difficile dimostrare che tutte le caxise di Ot^rra si 

possono ridurre a due principali, le umane passioni, e 

\la ineguale distribuzione della civiltà fra tutte le genti : 

luindi sarà sempre un sogno la pace perpetua, finche 

\i popoli siano, come gV individui, soggetti aW impero 

ideile passioni e finché non sia divenuta perfetta e inal- 

\iei-aUle la distribuzione della civiltà fra le mrie fuir 

ziont. E if altro lato è pure wn vero fatale e inesorabile 
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che fa eìnancipazione dagli Ghetti x^iolenti come neffl'in- 
diridui così nei popoli non potrà TJiai essere msohcta, 
e che daìla immenm Tariefà deUe cause s/n?^i'che, naf tirali, 
morali e delle re^petti^c carie inflitcn:^^ e lendenze non 
sarà mai possibile ave?' per resuUato una civiltà ovunque 
effualmenfe distribuita ed inalteràbile: anzi ti dì che\ 
segnasse tale assohilo equilibrio deli" Uwanilà, sarebbe \ 
forse quello funesto in cui, cc^^andone la lotta univer^ . 
sale, ne cesserebbe la r^ila. Malgrado adunque Vorro7^e\ 
che ispira, anche oggìt eziandio fra le genti civili, cheX 
sono sorelle per tanta parte della vita sociale, è possìbile 
ìa Guerra : ma i raddolviti costumi e la cresciuta ci- 
viltà devono ri/ìettersi nel vìodo di co7idurla. Toccai 
perciò alle nazioni oicill diminuire le cause e limitare] 
la forza distrutiiaa delia Guerra, non potendone discono^ì 
scere ìe necessità inelutfaMìi. Tale è il colo delta coscienza] 
pubblica a cui si inforuiò il Progetto' di DichiarazioìieA 
promosso nella Conferenza di Bruscelles (Agosto 1S14)\ 
dalV Imperatore Alessandro II; e tale è quello delVIsitiuto] 
di Diritto Infemauonale di Gand, che offrì ai gorerni] 
un Manuale di Leggi della Guerì^'a Terrestre* ailaiio a] 
servir di base a ciascuno siato p&r una legislazione nazio-i 
naie conforme ai progressi della scienza giuridica e ai] 
bisogni delle armate civili. In esso Manuale sono appunto 
formulate secondo gli uiiuni resultali della coscienz-a pub-\ 
hllca e della dottrina, giuridica le leggi del Dirifio Bellico. 
U buon assetto dell'esercito è misura assoluta deUa\ 
forza materiale di una nazione, e misura retati m della] 
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ptcffl ctmlià, quindi luNocw che coMrtbuisce a t^alzare 

■ prestigio ài un esefcilo aumenfamione sia la cìiergia 

^sica, sia qiteììa 'iyiOi''ah^ o dimìplinare. conferisce al 

ecoro stessa r air imììoHrmza della nazione. L* Esercito 

eUa ffionmìe liaifn, il qnaìc ìoflevolmente tenne model- 

7.ndORl sempre snW cfietìipio dei iìik robutiU e meglio 

rganUzati, manca finora di \ma raccolta istruUim 

jmo alle Leggi e agii Usi di Guerra ; perciò ini 

irve buona cosa, segìrendo l' esempio dato in olire et- 

pili nazioni e ifiovandoìni delV opera del henenwrito 

Wtufo Itjfernas^onaie, offrire al nostro Esercito un Ma- 

0ual« cU Leggi della Guerra Terreslre fornito di un 

onvenìetite commento. 

Presi adunque a hasr dei mio lavoro fi Mamtnfc del- 

' Istituto di Ganci, ed apposi a ci^samo dei relativi 

rtfcoll ima hreoe nota ithistralìca. Tale coimnenlo, oltre 

spiegazione razionale, e la citazione in proposito 

ei passi di -cari scrittori di Diritto Bellico, contiene qua 

là Uiusirazioni ufficiali circa la gue/'^-a Fra'uco-Prus- 

ta, nella quale specialmente si riconol'he la necessità 

fi fissare in modo più onveniente le Leggi di OnetTa : 

pie di Ginsama noia riassìmM f corrispondenti ar- 

'ili delle celehri Isiniziont date afte Arrtiaic Ame/rìcane 

er la guerra di Secessione (1861-65), la pia impor- 

%nle legislazione di questo gen&re. Mi parve inoltre 

'opportunissi/na nn' Appendice nella qtcate, cUre il rias- 

mto deiruUiìna sezione delle Istruzioni Americane^ non 

Compresa nel connìicnio^ fosse.ro riporlati gli articoli 

iella Convenzione di Ginevra, ed un riassunto degli 

fticoli del Progetto di Dicliiarasioìie di Brua:ellùs. — 
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A render più compito il mio lavoro in rfffuar(fo spe-' 
Gialìnmte del Irmtnalt Mnitm% non Irascwai OX ctlare , 
via vìa gli analoghi Articoli del Codice Penale Mlli(are\ 
Ifaliano aifuale e di qiielto abrogato non che quelli &ei 
Codice Penale comune. — Avrei al tempo slesso ripoj^ 
tato in ciascuna nula lìdio ciò che in proposito fos$e\ 
staio emanato ett avesse valore legale in Italia pel n^ 
stro Esercito; ma poiché si attende tuttora la, piihUica-y 
zione della prima parte del Regolaiutìnto di Servizio in 
Guerra, questo punto sarà mio malgrado il ìneno completo. ^ 

Il presente opuscolo, deve il primo impulso non solo\ 
cUla speciale simpatia che elibi per gli studi del Liritloì 
lYifernazionale, i quali ìneno degli altri giunsero fin'ora] 
ad un relativo stadio di scientifica perfezione; mn eziaffrX 
dio e più alla proposta ed air incitamento acutane (laìr\ 
C illustre Professore Carlo Francesco Gabì)a, che eSpone ^ 
Quella scienza nella Regia Università di Fisa^ in cui A<y] 
l'onore di fare i miei studi di Legge, 

Ciò mi piacque dichiarare in omaggio alla verità e 
perchè dal nome di tanto Maestro ne venisse lustro ali 
mio umile lavoro. 

Alla speranza che il mio opuscolo venga hene accolio] 
ed ottenga il suo seopo, mi è di non lieve conforto il] 
sapere che già in altro paese {la Repubblica Argentina) 
il governo stesso fece teste iradiirì^e in lingua spagnuola ^ 
e distribuire in 2000 esemplari agli ufficiali del suo^ 
esercito il Manuale medesiino. Bel resto V utilità di simile 
lacoro per l'armata di una nazione civile non può non 
rivelarsi ad og^iuno per intimo spontaneo coneincimenio, 
ed io, stimando superfluo assu^nernc la dimostrazione. 
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^i contento di ripeU^'e Qui soltanio alcune delle parole 

yeposte al Manimle deW htUiUo precteUo. 

* ^fintantoché le esigenze dell' opinione circa le regole 

di Guerra restano tndeiei'minate, i dellf^ertifiii sono 

esposti ad incertezze penose e a recriminazioni in<ie- 

fìnite. Una raccolta di regolmn&nii polititi intcce, se 

è razionale, lungi ti^lV impacciare i ì>eUigerant(, seroe 

uiilm^nie ai loro itileressi, poiché, pt^venetulo lo sca^ 

tediarsi delle passioni e degli Minti selcaggi, --- che 

la pugna sempre risveglia accanto al coraggio e alle 

civili virtù — ritempra la disciplina che costituisce 

la forza delle armate e nohiìita così agli occhi dei 

soldati la loro missimie patriottica, ^ìumienendola nei 

limiti del rispetto ai diritti delV uìtianttà. » 

Tutta f efficacia utile di questo Manualetto è pertanto 

^accmnandata al htion senso, allo zelo e ai nòbili 5en- 

ititi di coloro ai quali addasi distruzione e il co- 

xndo del nostro Esercito. Ad essi dedico II mio umile 

tvoro colla speranza che, amatido essi l' onore delle 

irmi Italiane, per qualunque evento debbano correre a 

astenere su/ cantai i diritti della patria nostra^ mi coa- 

\twceranno nel ìnio intento impegnandosi di render fa- 

tiliare ai nostri soldati la mnsshua che Lealtà ed TJma- 

si affermano oggi indivisibili compagne del Valor 

Jitare. 

Oorlona, Gennaio 1382. 

Antonio Bkrtj. 
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OSSERVAZIONI 



I. Gli artÌMli del Manuale aegofiti con asterisco sono quelli cba 
più direttameottì ìntereaeano Y istriizione del soldato pel suo con-j 
tpgiio iti Guerra, che cioè lo riguardano per VOiior Militare a p^ìì 
napello alle Leggi di Umanità. 

II. Alle volte occorrerà che vi aia contradizione fra la illuatrfi-l 
EÌona dell'Articolo, e il disposto aoltocitato delle Istruzìom Ame-j 
ricaQB cLe debbono servire soltanto corno utile latìVonto e tiomel 
complemento; io hil caao Daturalmcnlo aviii maggior valore cibi 
elle eli rileva dall'Articolo del testo e dal rclaliso fioinmeuto, c»r-| 
riepomlfindo questo ad un pia avanzato stadio del Diritto, molto! 
più sa ciò corrisponde avelie alle diBpoaizioai del nostro Jicj7oìa-J 
mento dì Servigio in Giierrn e a qm^Ue dal Codice Penale Miiìtare ' 
attuai*, dell' a&rot/afo e' del Codice Penale coìmtne diate n^llei noi^. 



Spie-Dazione di alouné abbreviazioni 

latr. Am. Islrusionl alle Armate Americane, ^j 

Cod. mil. Codiee Feuak 3IìUtare attuale. 

Cod. at. Codice Fenah Miìitare (ibragato. 

Cod, p. G- Codice Penale comune. 

Eofj. Ital. di sei-v. In Gnór. Segoìamento Italiano di f^ersizio in 

Gitemi, 
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LE LEGGI DELLA GUERRA TERRESTRE 



PEIMA PARTE 



PRINCIPI) GENERALI 



Art. 1. =*' — Lo stato di Guerra non permette atti di 
^iolenza che fra le hvzQ armate degli Stati beJJigaranti. 
Le persone che non fanuo parte di una forza ar- 
mta belligerante devono astenersi da slmili alti. 

Non ha.VTÌ una vera analogia fra Io Stato e la società In- 
spnazìonale ; ma poiché gì' interessi dì questa società, non 
ano o^gimni inficiati nftatto all' arbitrio delìtì jjarti, si sono 
stiluiti dei ppmcipi che regolano la tutela di tali interessi, 
che nel loro counilesso formano il Diritto IntermiKionale 
nbblico. Questa prtrte de] diritto ù la più imperfetta appunto 
er la tintura di essa socitìta, la quale puro 6 tanto iaipecfetta 
ìhe nessun diritto di una nazione è al sicuro dalla forza di 
in'altTa, Infatti, sebbene resti sempre al disopra di tutto la 
pubblica opinione, nelle relai^ioni internazionali la forza si 
onfonde col diritto, ed esauriti tutti i mezzi pacifici, si rico- 
nosce Ja facoltà di farsi ragione da so colla violenza. — Il 
Jriure Bellico Internazionale l'egola appunto l' esercìzio del 
IjWfio di Guerra ehe appartiene alle nazioni indipendenti; 
Ift misura in eui esso si rispetta distingite la guerra giunta 
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e) che uccidono, feriscano o derubano per impulso tli 
vondetta o per sete di guadaguo lo persone die fanno parte 
dell'esercito germanicOj o quelle die stanno al sao seguito; 
d) elle distruggono ponti o canali o Jalerrompono il 
transito delle ferrovie e dei telegi-afi, o rtìndono incai-i-tìg- 
ffiabili le strado, oppure danno fuoco ai iiaartieri delle truppe 
alla provvisioni di munizioni e viveri destinati alle tae- 
d^sime ; 

f^J cho pi'undouo le armi contro le truppe germaniche, » 
Un proclama di Huniraer comandante provvisorio della 

fortezza di Metz dopo la resa dice « Viene stabilito che 

« le case nello quali si commettono atti ostili contro le 
« truppe tedescht! dovraiiuu servire da caserme, t* 

Questo o simili regole, sebbene non debbano l'esistenza 
loiro a speciali convenzioni internazionali^ puro costituiscono 
la ltìg"g:e di gruci'ra a cni non sì puù derogare che in caso 
di rappresaglia o in vista di circostanza straordinaria^ sempre 
in via eccezionale e soltanto nei casi previsti dallo usanze 
tìbe ^i appflllaao ragione o necessità dì guerra. 

La guerra autorizza la distruzione o la mutilazione dei 
nemici armati e dì ogni altra persona, la distruzione della 
quale divìano ìnGide^italmente inevitabile negli scontri a 
mann armata; essa autorizza la cattura d: ogni nemico cha 
sia utile al suo jroverno a in modo speciale pericoloso per 
ohi io fa prigioniero..,.. (Art. 15 Istr, Amer.)- -— La guerra ò 
osHUtà armata fra due stati. — Per ciò solo che uno ò cit^dino 
dello stat-o nemico è nemico e soggiace alle calamità della 
gnerra, — Og^i gi tende a distinguere i veri nomici armati 
dagli altri individui; questi secondi son rispettati nella jicr- 
Bona, ne' beni, nelF onore ecc. — I non armati paciflci non sono 
uccigi, nò resi ischìavi, u6 roletr^ti, nÈ turbati nelle loro pri- 
yate relazioni. — In antico era tntto all'opposto. — Oggi noi 
popoli civili la piena proteaioae di assi è la regola (Art» 20 25 
Istr. Amer.). 
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Art. 3. * — La forza armata cii uno Stato comprende : 

I. L'armata propriamente detta, comprese lemilizie ; 

II. Le guardie Nazionali, Landsturmj corpi franchi 
ed altri corpi che riuniscono in gè Je tre condizioni 
seguenti : 

f a) esser sotto la direzione dj un capo respon- 
sabile; 

h) aver un'uniforme o un segno distintivo fisso 
e riconoscibile da lontano portato dalle persone che 
fanno parte del corpo; 

e) portare le armi apertamente. 

III. Gli equipaggi delle navi ed altri legni da guerra; 

IV. Gli abitanti del territorio non occupato che al- 
Fappressarsi del nemico prendono le armi spontanea- 
mente ed apertamente per combattere le truppe d1n- 

■ vasione, anche se non ebbero il tempo di organizzarsi. 

La regola posta nell'Articolo precedente iùjplieava una di- 
stinzione fra gì' individui di cui sì compone \& for-sa avtìiata 
e gli altri sudditi di uno Stato. Una definizione era dunque 
necessaria per bene stabilire ciò che si debba intendere per 
forza armata; e tal definizione ci vien data appunto da que- 
sto secondo articolo. 

Chiunque non è compreso in questa quadruplice divisione 
è considerato come spia (Art. 23-26) o come orinante avente 
per iscopo soprattutto la rapina o la disorganizzazione bcw 
ciale. Anche in Diritto romano hostes hi sunt qui nohis aut 
quibus nos publice bellum deerevìmus, c&etéri iatrones atit 
praedones su/ni (1. 18, Dig. L. 16). — I briganti si possono 
sempre uccidere; si rifiuta loro la qualità di belìjgerKate e 
si applica loro la legge penale o ta militare nei f^asi da 
essa previsti. Non sono considerati come tali i corpi franchi 
che militano regolarmente in una spedizione che abbia scopo 
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pubblico, né i partigiani semplici purcbò adiscano sotto gli 
ordini del governo (Vedi Appcndtctì — Progetto ài Didiia- 
ragione di Bruxelles art. i). I Corpi fì'auchi sono niiioai di 
uomini che prendono spontaneamoiite Je armi per lit difesit 
dei diritti nazionali, sebbena non facciano parte dell'esercito; 
Baiane però che viene autorizzata dalle potenze belligeranti 
sei eui nome essi combuttono. ^ 

Quanto ag^li abitanti che insorgono all'appressarsi del ne- 
mico 6 improvvisano reaisteaza a mano armata troviamo, 
come in quest'ai.'tìralo, anche nelle ìstnijioai alle armato 
amefìcaue la regola più mite per cui si considerano comò 
legittimi belligeranti; ma non monca chi si oppone a ciù, 
soprattutto per scongiurare gl'improvvisi e micidiali peri- 
coli clie da tali insurrezioni vengono alle armate, E la sto- 
ria moderna, essa pure registra giù in conii-nrio un esempio, 
forse troppo severo, che non si cancellei'i tanto facilnieuttj 
dal cuore dei francesi, Nella guerra franco-prussiana il ge- 
nerale Von-der-Tanne inoltrandosi co' si!OÌ bravi baveresi nel 
territorio nemico, ebbe & ropinmero la feroce insiirrozione 
degli abitanti del TÌllaggio di Caizoille non riconoscendo toro 
la qualllA di legittimi belligeranti e tnelicndo ftwco alle case 
ove si erano trincerati. Egli ecusO il suo contegno dicendo 
che per necsssttd di guerra gli bisognava dare un esempio 
oude provenirti altre citlù le quali avessero avuta l' inten- 
zione di imitare j^li fibitanti di quel villaggio. — O^gi tali 
casi di resistenze improvvisate si rendono più difficili dove è 
Tuoiversaliti Jcirobbligo del serTÌzio militare, per cui tutti 
gli abili sono soldati, sia che debbano recnrsi sui campi, sia 
che debbano restare alla organizzata difesa locale dei pro- 
pri paesi. 

« I landsturni (leva in massa) haano diritto di prender le 
« armi per la difesa del loro territorio, sebbene non fac- 
« ciano parte dell'armata attiva, uè della riserva, nÈ di al- 
« tro corpo ; perciò devono dal nemico trattarsi come ì veri 
«: soldati e possoao farsi prigionieri dì giicrrfL » (A. Morin — 
Le* Loìs relatives d la giterrc). — Tutti gV individui cha 
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formano il sef^uito dell'armata, come 1 meàiei, chirupglii, 
f^ farmacisti, viviindieri, i[uartìcrmast:ri, cappellani, suonatori 
' « e simili pussono soiri'ii'O ìe conseguenze generali della mi- 
! •« scliia, e possono anclie esser trattati come prigionieri dì 
. « gneiTa. Essi però tìouo sotto la protezione delle lejjgi della 
|« guerra, e beuchè nemici» non poasoDO esser trattati con ri- 
I « goPG e con violenza. Lo stesso deve dirsi pof tutto le per- 
»« sene elle atcidontalmonte non ebbero il tempo nectìssario 
« per allontanarsi dal teatro dalla guerra; e ee caddero in 
* potere del nemico possono esser trattenute pel solò mo- 
[■< tìvo di impedire la comunica zi odi dello stato dell'armata, 
« ma sono sotto la protezione delle leggi di guerra » (Pasquale 
Fiore — Niioeo Dir. Può. Inter,). Vedansi inoltre gli Art, 7, 
e S?L — Oggi riguardo ai medici, chirurg^hi ed altri appar- 
tenenti al personale sanitario valgono le speciali disposizioni 
degli Art. 12-18. 

I landslurm (da land terra e siurtn assalto,- ttrra assa^ 
|Iita cLtì insorge a difeaa) corrispondono alla leva in masm^ 
& ai distinguono dai lamiwehr (da land teri'a e leeAr difeaa; 
guardia iiaaioualo). 

La popolazione che all'avvicinarsi del nemico si leva in 
iflKi sotto gli ordini di competente autorità e resiste a 
guerra aperta e diebiarata, vion trattata come legìttimo bel- 
geraute. — Nessun belligerante ha diritto di dichiarare 
B tratterà ciascun uomo di una levata in maissa, preso 
lolle armi alla mano, come un brì^jgiite o un bandito. Ma se 
uno o più cittadini del luogo già occupata si BoUevfthO, cessa 
tjueU'obblìgo, perchè essi offendono le leggi di guerra (Art, 51 
e 52 Istr, Amer.), — Gli avventurieri (partigiani) sono sol- 
dati armati coU'uniforme del loro paese e che, indipendente- 
I monte dall'armata, fanno scorrerie sul territorio nemico : se 
Bouo presi Vitn trattati come prigionieri dì guerra. — Gli 
individui bande^ che isolati danneggiano cose o persone, o 
|»on appartengono all'armata, non Boao considerati come ne- 
inìci pubblici; e se Bon presi si trattano non come prigiiv 
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nieri dì guerra ma come briganti (Art. 81 e 83 Istr. Amer,). — 
Cosi i vagabondi armati, gli abitanti del paese invaso pene- 
trati nelle Alo dell'armata per distruggere» devastare e uc- 
cidere son ti'attati come briganti (Ai't. 84 Istr. Amer.)- 



Art. 3. * — Ogai forza armata belligerante è tenuta 
a coaformarsi alle leggi della guerra. 

Ciò ^ condizione ncctìssaria per e&ser protetti dalla stessa 
legge di guerra, basandosi questa in gran parte sulla reci- 
proci tA. 

Le Leggi della Guerra riguardano più specialmente le re- 
lazioni fra 1g due armate belligeranti, ma ia qualche modo 
attengono anche alle relazioni fra grindividuì della stessa ar- 
mata. In lineata parte perù al Diritto lateraasionale subentrano 
quasi affatto le leggi niilitari nazionali '; e qui 6 suprema 
regola che chiunque fa prova di vigliaccheria non rimpiaz- 
zando il posto indicatogli o mostrando paura, a fuggendo e 
mettendo il disordine nelle file, sia severamente punito od an- 
che •« ucciso in campo da un ufficialo o sott'ufflciale » (A. Mo- 
rìn). Dal canto loro 1 capi militari devono calcolare il nu- 
mero probaljilii delle vittime pi'ima di esporrò le loro truppe 
a prendere una difficile posizione : e sono puniti aeveramente 
pei loro ahasi di rigore verso i soldati. Per le regole rela- 
tive alla diserzione vedasi il commento all'articolo seguente. 

Secondo lo esigenze delta guerra fra i moderni popoli civili 
tutto deve mirare al fine della guerra stessa e regolarsi 
colle leggi ed usi internaaionali (Art. 14 Istr. .A.mer.) — 
Non vi ò legge né codice che pos^a regolare i rapporti fra 
le due armate -?e non quella parte del Diritto naturalo ed 
internazionale che va sotto il nomo di Leggi ed Usi di Guerra 
(Art, 40 Istr, Amer.) *— Ogni belligerante ìeglttimo (ar- 
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mato cioè dall'autorità sovrana) è nemico pubblico, sottostà, 
a quelle leggi, e pad essere uccìso o farito in campo: anzi 
nessun belligerante ha diritto di dichiarare che una classe 
de* suoi nemici armati e organizzati non saranno trattati da 
lui come nemici pubblici. — Non possono ammettersi tali 
distinzioni di classi (Art. 57 e 58 Istr, Amer,) 



Art. 4. * — Le leggi della Guerra non riconoscono 
ai belligeranti una libertà, illimitata quanto ai uxgztX di 
nuocere al nemico. 

Essi devono astenersi specialmente da ogni rigore 
inutile e da ogni azione sleale ingiusta o tirannica. 

« L'unico scopo legittimo che gli Stati deTooo proporai 
« durante la Guerra è di affievolire o paralizzare le forze 
« del nemico » (Dichiarazione di Pietroburgo); coaìcchs per 
esempio un nemico fatto prigioniero o ferito in modo da non 
poter servila in guerra, è per ciò appunto reso inutile allo 
Stato avversario, ed in tal caso lo scopo legittimo & ottenuto, 
nò si ha diritto alcuno ad offenderlo più oltre : vedi an^ticolo 9. 
È ingiusto negar quartiere a chi sì arrenda : parimenti non 
sarebbe giustificato dallo scopo legìttimo di Guerra il far fuoco 
sugli avamposti^ sulle sentinelle, sui picchetti fuor di luogo 
e senza necessità ; le Istruzioni Americane ammettono cid 
soltanto per la necessità di farli ripi gare o per un ordine 
generale o speciale dato a tal riguardo. 

Sarebbe sleale assalire e far fuoco su coloro che si sono 
resi prigionieri e quindi fatti inermi j perchè chi si arrende, 
si fa prigioniero appunto per salpargli la vita senza nuocere 
allo scopo di guerra. « Anche le leggi di Manou racconian- 
« dano la lealtà ai combattenti.... — non deve ferirsi chi 
« chiede mercè a mani giunte, chi dorme, ttb l'inerme, nò 
« il ferito » (Fiore). Pei prigionieri vedansi gli Articoli 61-79. 

Quanto all'uso di ricevere disertori è ammesso da tutte le 
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potenze civili, perchè oìò serve direttamente a indebolire l:i 
forza del nemico o ad accrescere la propria accelerando resito 
della Guerra o la probabilità della "vittoria senaa aggravare 
il male degl'individui. Ma non vi ha dubbio che « un gene- 
« rale il quale deve esser conosciuto come un uomo d'onore, 
« darebbe cattivo esempio ai suoi dipendoati se con modi 
« subdoli e immorali provocasse !a ribellione. » (P. Fioro). 
Inoltre è principio assoluto che « ogni provocazione ad un 
« atto immorale è punita, > quindi « ù delitto capitale la 
« provocazione a disertare > (A. Moria), Di fronte allo Stato 
cui appartengono ì disertori, essi in generale sono puniti di 
morte; ed è considerato disertore* chiunque, addetto all' ar- 
mata, varca i confini issati dal comandante per eoiuunicare 
col nemico; e chi esce da nn posto assediato o circondato 
altrimenti dal nemico senza permesso scritto del comandante. 

Si ammette e si usa anche il mezzo di corrompeFe il co- 
mandante di una fortezza per a-serla senza a^alti o con mi- 
nore spargimento di sangue, sebbanc quello sia ritenuto come 
un mezzo degradante. Il Saudonà ammette F eccitare alla 
rivolta i sudditi dello stato nemico, quando essi sono mal gover- 
nati. È sempre ptìnito severamente chi sì lascia corrompere. ' 

Azione tirannica sarebbe U torturare i prigionieri per 
averne ìnformaxioni. In generale non si può ferire od offen- 
dere il neinico fuori di combattimento: anche in tempo di 
combattimento son permesse le sole ferite di necessita, quindi 
è intoi'detta qualunque violenza fisica o morale verso il nemico 
armato quando non vi h quella aecessità. Gli atti crudeli 
sono pimiti come- contrari all'onor militare^ anzi non sono 
permessi verso Ìl nemico nemmeno quando li commise egli 
stesso. Inoltre per lo più « ì colpevoli di delitti commessi 
« fuori di combattimento, come di furto, incendio, crudeltà, 
* ecc. non sono compresi nelle amnistie * (A. Moria> 



1 Articoli 07, 137-Ì&0 e 333 n, 5* Ood. Mil.; articoli (37, lBT-110, 217 e 2IS Co^, ab.; 
arlicok 285 iiùd. p. e; S^^ntem. 2 AgosU) i!*GO del Trilb, sUjir, di Gv^t. 

> AnicoLJ 200-207 Caà. Mìl.; ariicoli tSb-ifiS Cod. stt.j articoli 217, 213, giS, 
SKd, ^a, ^7, 363 cod, p. e;. 
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Dunqne un militare che, anche prima che finisca U com- 
Ijiittimento uccido o ferisce il nemico che dichiara di arren- 
dersi commette un eccesso flagrante, pei-chò in quol caso 
deve soltanto farla prigiooiero, semprechò costui non sia tzn 
ìjrigaiite; fa altresì cosa dannosa al proprio stata, perchè 
contribuendo cos'I a dimiuuire il numero dei prigionieri ne- 
mici, restringe lo scambio possìbile coi ppigionieri nazionali: 
per lo Scambio vedi rArticolo 75. 

Bombardare un luogo e produrvi strada mentre si potrebbe 
averne la resa senza bombardarlo o farvi strage ; inseguire 
fino all'ultimo e tirar di cannone o di mitraglia s« avanzi 
dì truppe del nemico vinto sfuggite alla morte o alla pri- 
gionia, sono tutti eccessi non necessari e perciù riprovati. 
Del resto quanto ai mezzi di nuocere al nemico vedi gli 
Articoli 8 e 9. 

.... GII uomini che prendono le armi gli uni contro gli 
altri in un'armata regolare non perdono la natura di esseri 
morali, responsabili gli uni verso gli altri e verso l>ii>, — Non 
è lecito infliggere patimenti pel solo piacere di far soffrirà 
o per esercitare vendetta, nò storpiare o ferirò un nemico 
fuori di combattimento, né torturarlo per aver notizie, n& 
avvelenare, né devastare senza bisogno. E ammessa Vastazia, 
non la perfidia; non sono ammesse ostilità non necessarie lo 
quali servono solo ad allungare la Guerra (Art. 15 e 10 
Istr. Amer.) I disertori americani datisi al nemico sono 
uccisi se ripresi o riavuti. Se un disartore nemico venuto 
dalla nostra parte è ripreso e ucciso dall' avversario, ciò 
non costituisce offesa, né dà luogo a ripai^azione (Art. 48 
Istr. Amer.) — Ogni governo ha diritto di far guerra, e anche 
se essa è ingiusta valgono a favore dì lui le leggi della 
guerra. — Il fine della Guerra non è oggi la Guerra, ma un 
fine ulteriore: altrimenti è cosa illegittima. -^ Non si deve 
|ar fuoco sugli avamposti, sentinelle, o pìcdietti, se non per 
costringerli a ripiegare, o se non è dato un ordine positivo 
generale o speciale (Art. 67-69 Istr. Amor.) — Chi ucdde, 



Digihzed by 



Google 



— 24 — ^^^ 

ferisce, fa uccìdere od incoraggia ad uccidere il nemico im- 
potentCf sard meeso a morie, sia AmerìoaiiD o sia un uemlco 
catturato (Art. 71 Igtr. Amer.) 

Art. 5. * — Le Convenzioni militari fatte dai bellige- 
ranti fra loro durante la guerra., come gli armistizi o 
le ciipitolazioni, devono essere scrupolosamente osser- 
vate e rispettate. 

Poiché le convenzioni sono atti che hanno il loro fonda- 
mento sul consenso e sulla buona fede della parti, non pos- 
sono offendersi fionza fare ofTesa Alta buona fede, cioè alla 
morale: e la legge raora!e sta al di sopra anche della Legge 
Bellica; anzi essa è la supreraa moderatrice della ragione 
di guerra. Il mancare a quei patti è dunque casa contrnria 
all'onore delle armi, né si può scusare coirignoransa delle 
convenzioni stesse; ignoranza che oltre all'essere inammissl- 
Mle di diritto, è quasi impossibile di fatto. Sanzione di tale 
principio è in generale questa che la violazione fatta da una 
parte, libera l'altra dal reapettivo obbligo convenuto, ossìa 
autorizza quest'ultima alla violazione: di qui una grave re- 
sponsabilità dei violatori verso lo stato loi'o. Particolari 
convenzioni sono le salvaguardie^ i passaporti, i salvacon- 
dotti ecc. ecc. 

La guerra 6 og'gi un mezzo per raggiungere dei grandi 
fini politici e per difendersi; ed i limiti di essa sono fondati 
Hulla ginstixia, sulla buona fede a sull'onore (Art. 30 Istr. 
Amer.) — Le leggi di guerra vietano ogni violazione di im- 
pegni presi col nemico benché contratti in tempo di pace, 
dato che sì fosse inteso aver essi vigore anche pel tempo di 
guerra..,,. (Art, 11 Istr. Amer.). 

Art. 6. — Nessua territorio invaso è considerato come 
conquistato prima della fine delia guerra: duo a questo 
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momento l'occupante non vi esercita che un potere di 
fatto, essenzialmente provvisorio. 

La sola vicinanza dell'armata nemica porta eoa sé che sia 
messa in vigore la Isgga marziale del luogo. Ma, soprav- 
venuto r invasore, è egli che sostituisce a quella la propria 
legge marziale: questo potere però, cho è effetto della pre- 
senza dell'armata nemica (vedi Art. 41)^ è soltanto provvi- 
sorio perchè l'autorità esercitatavi dall'occupante è solamente 
autorità dì faùio, essendo resa di diritto soltanto dal resul- 
tato vittorioso della invasione. 
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SECONDA PARTE 
APPLICAZIONE DEI PRINCIPIl GENERALI 



CAPITOLO PRIMO 
X>elle Ostilità 



Sezione Prima. 
kegole dì condotta riguardo alle Persone 



j Titolo I. 

Delle popolazioni inoffensive. 

Art. 7. * — è vietato maltrattare le popolazioni inof- 
fensive. 

I cittadini defili stati belligeranti non sono nemici né fra 
loro na a fronte dello stato nemico. Il celebre Portalis, mi- 
nistro (lolla ri?puLblica francese pronunciava con ragione le 
FQ^uenlì parole in un discorso tenuto nell'anno Vili all'aper- 
tura del consiglio delle prede « In due o più nazioni belli- 
« geranti i particolari dì cui queste nazioni si compongono 
«: non sono nemici che per accidente : essi non lo sono come 
« uomini, non lo sono neppure come cittadini, lo sono uni- 

« cnmente come soldati » Poiché (Art. 1) la guerra si 

combatto solamonte tra le forze armate; e poiché si può per 
diritto offenderò ed uccidere come brigante (commento al- 
l'Art. S) o come spìa (Art. 23-26) chi, essendo estraneo all'ar- 
mata, nuoce alle nostre forze o giova al nemico mettendo in 
opra atti da belligerante, diviene inutile, quindi illegittimo, 
nuocerà in qualunque modo alle popolazioni affatto ìnofifen- 
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sive ; ed anzi i non combattenti pacifici non possono offen- 
dersi, né uccidersi nemmeno per rappresaglia. Pertanto tutte 
le persone che per la loro professione non prendon paa-te 
alle ostilità, come vecchi, donne, fanciulli, preti, magistrati 
ecc. se stanno lontani dalle fazioni militari sono liberi atìfatto 
da ogni offesa, e se si trovano necessariamente nel teatro 
della guerra non possono essere uccisi o feriti; ma trovan- 
dosi nella mischia subiscono la sorte comune e possono farsi 
prigionieri per indebolire indirettamente il nemico. Da tale 
protezione sono naturalmente esclusi i rivoltosi (commento 
all'Art. 47). 

Nel caso di assedio, il comandante, prima di ricorrere al 
bombardamento (vedi Art. 32, 33 e 34), deve intimare la resa 
all'assediato almeno una volta, e dare la noti Reazione, se ciò 
è possibile, agli abitanti non combattenti, perchè si ricoverino, 
se vogliono, altrove. Quando però un comandante di piazza 
fa uscire i non combattenti per risparmiare le provvisioai , 
è permesso all'assediante, in estremo rigora, costringere gli 
usciti a rientrare per affrettare la resa, e l'assediato deve 
lasciarli rientrare. Ma per giustificare tutto questo^ che b di 
sommo danno ai pacifici abitanti, ci vogliono vere necessita 
militari. — Il comandante della piazza assediata potrà im- 
piegare gli abitanti alla difesa in opere interne. 

Il d\ 6 agosto 1870, giorno della battaglia di Yaerth e 
Spickeren, Federigo Carlo principe di Prussia in un ordine del 

giorno diceva ai suoi soldati : « Voi calpestate ìj. suolo 

« Francese;.... mostrate ai pacifici abitanti della Francia che 
« nel nostro secolo due nazioni colte, anche allorcLò si fanno 
« la guerra, non dimenticano i principi di umanità..... Pen- 
« sate sempre al dolore de' vostri genitori se un nemico» che 
« Dìo ce ne liberi, invadesse le nostre Provincie-.... Mostrate 
« ai francesi che la Nazione Tedesca non B soltanto grande 
« e valorosa, ma anche mite e generosa verso il nemico. » 
Due giorni dopo la stessa battaglia il re Guglielmo diceva 
all'Esercito in altro ordine del giorno: « Noi non facciamo 
« la guerra ai pacìfici abitanti della Francia, e il primo do- 
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« Tere dì un leale sojdato è di proteggere la proprietà pri- 
« Yata, e di non soffrire che „ l'alta reputazione del nostro 
'«; esercito sìa intaccata ,foss*anco per un fatto isolato di man- 

« can^a alla disciplina Io conto .sullo spirito elevato che 

« animfì l'esercito. » 

Del rispetto agli abitanti pacìfici vedi inoltre gli Art. 42-49 
e l'appendice {Progetto di dichiarazione art. 1 e 2). 

L'asstìdiante puO far rientrare in una fortezza quelli che 
l'assediato fa uscire per economizzare le provvigioni, onde 
affrettale la resa. — Prima di bombardare ima fortezza sì av- 
visaj se si può, per riparar donne, vecchi, fanciulli ecc. ma 
alle volte è necessaria e giustificabile la sorpresa (Art. 18 
' e 19 Istr. Amer.). 

tlTOLO II. 

Dei mezzi di ntiocere al nemico. 

Art, 8. * — è vietato : 

I. di far uso di veleno sotto qualunque forma; 

II. di attentare proditoriamente alla vita di un ne- 
micoj per esempio con assoldare assassini o fìngendo 
di arrendersi; 

III, di assalire il nemico simulando segni distintivi 
della sua armata ; 

IV, di usare indebitamente la bandiera nazionale 
o r uniforme del nemico o la bandiera ^parlamentare, 
come pure i segnali (Art. 17 e 40^ prescritti dalla Con- 
venzione di Ginevra (vedi Appendice). 

Il divieto di tali mezzi discende naturalmente dal princìpio 
cho la lotta dev'esser leale (Art. 4). Gli strattagemmi, le 
finzioni, le sorprese e cose simili, quando non siano fedìfra- 
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gM o di specie contraria all'onor militare, cioù « quando non. 
« contraddicono ai principi della moralità, alla fode promessa 
« e alle leggi generali della guerra » (P. Fiore), sono per- 
messi e tollerati, forse per la ragione che io atrattag-emma, 
anziché una mancanza di lealtà, può consideraci coma una 
simulata ostilità o come un Gelamento di disegni, in sostanza 
come un modo artificioso di, sfruttare l'imprevidenza del ne- 
mico. Segni distintivi, uniformi proprie del nemico ai pos- 
sono, usare fintamente soltanto prima e fuori del combatti- 
mento: un militare che indossasse l'uniforme del nemico in 
tempo di lotta sarebbe reo dì perfidia Terso dì lui, o di tra- 
dimento verso il proprio Stato; né avrebbe dii^ìtto, da parte 
del nemico stesso alle protezioni della legge di guerra, 
come l'ottener quartiere, Tesser trattato da prigioniero di 
guerra ecc. 

L'uccidere a tradimento il nemico è cosa che implica il 
delitto, esclude il valore ed è contrario ali' onor militare, 
' La retorsione^ che è reciproco trattamento, e la rappre- 
saglia, * che consiste nel recare alla perdona o alle cose del 
nemico un male per riparare il danno indebitamente reca- 
toci da esso, non scusano mai nessuna contravvenzione a quei 
divieti: ed ogni rappresaglia esercitata sen7.a permesso deve 
essere punita severamente, altrimenti ciascun soldato po- 
trebbe vedere dappertutto una causa di rappre?aglia, e cre- 
dersi perciò autorizzato a simili contravvenzioni. Cosi, s fi- 
che se il nemico abusò una volta dei segni di neutralità 
delle ambulanze o dei parlamentari (vedi gli Art. 17, 27 
e 40), ò tuttavia riprovato il fatto di coloro che per rap- 
presaglia non tengono più conto di quei segnali nemmeno 
quando li riconoscono veraci; come pure, se alcuno dei ne- 
mici finse di arrendersi e poi riprese le armi, non sì am- 
mette l'uccìdere per ciò solo tutti quelli che mostrano di ar- 
rendersi non credendo alla loro resa. Egualmente se tra le 
file del nemico vi è qualche selvaggio che non osserva la 



' Art.'83 Cod. mil. ; art. SS Cod. ab. ; art. 175 cod. p. e. 
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disciplina militare e la leggi di guerra e può trattarsi da 
brigante^ ciò non autorizza a ritenere come tali tutti gli altri. 

Alcuni annoverano come mezzo illecito il far uso di sol- 
dati barbavi incapaci dì freno e di disciplina. Il Bluntschli 
fin. dal 1853 riraproveraTa alla Francia Fuso de'suoi turcos^ 
i cacciatori algei'inì, che non danno quartiere e saccheggiano, 
tantoché a Magenta Tiolarono le donne e saccheggiarono le 
case persino dogli alleati. Del resto si noti che la stessa ar- 
mata francese li considera inferiori a sé, nò li lascia acquar- 
tierare in molti nelle città. Essi sebbene coraggiosi e cru- 
deli non riuscirono mai vittoriosi contro i Prussiani; ed un 
comandante tedesco ebbo a dirne che il coraggio del bar- 
baro non può essere quello dell' uomo civile. ■— In un rap- 
porto di Berlino sulla battaglia di Vissemburgo si legge; 
« Colà si decise la giornata: il nemico vi si era trincerato 
* col favore di un terreno frastagliato, e vi aveva posto le 
« sue truppe scelte, i turcos .... Il nemico occupava la po- 
*! sizione supcriore ed aveva le migliori truppe .... La bat- 
« teria dei turcos non fece fuoco che tre volte, senza ca- 
« gloriare il menomo danno .... Quanto ai turcos, i nostri 
<( soldati li hanno accolti con sangue freddo alla pari di ogni 
« altra truppa. Noi ne abbiamo fatti prigionieri un gran nu- 
« mero .... » — Oggi il prestigio di simili armati è dun- 
que scemato d'assai, ed ò vergognoso per una bandiera ci- 
vile arruolar gente degna di combattere coi selvaggi. 

Quanto all'uso del veìmo nei cibi e bevande o altrove esso 
fu ed ò assolutamente riprovato come eccessivo e traditore. 
11 Lampredl * disse: « quelli che tu puoi mettere fuori di 
« combattimento col solo ferire, non puoi uccìdere; che se 
« talora è permesso di toglier la vita al nemico, è però 
« sempre vietato privarlo della medesima con un lento ge- 
« nere di morte che sia accompagnato dagli spasimi del ve- 
ra leno. » — Ancor piii riprovevole è l'avvelenare acque 
pubbliche, perchè ciò auoce eziandio ai pacìfici cittadini. Si 



' Diritto jpuCW. univers.. parte III, cap. XIII, 9 3. 
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potranno piuttosto troncare lo sorg^enti di fortezze assediate 
per affrettare la resa, — Non è lecito l'assassìnio in guerra, 
perchs esso 5 atto disumano e spesso proditorio. L'assassinio 
del sovrano o del goaerale nemicoj ammesso da taluno corno 
mezzo di troncare la guerra, è sempre ass^issìmo^ è un de- 
litto e non ci pare giustificato nemmeno dal coraggio di clii 
8" introduce nella tenda per compierlo : spesso poi tal rnsKUO 
riesce inefficace. Vedi anche l'Appendice (Progetto di dkhia- 
razione di Bruxelles, Art. 5), 

La guerra si pud fare non solo colle armi, ma anche colla 
fame (Art. 17 Istr, Amer.). — Le leggi attuali della guerra 
non possono impedire Itì rappresaglie, tuttavia queste noa 
sono oggi usate di lìuon grado. — Perciù non si deve ricor- 
rere a tal m&zzo per vendetta, ma solo per estrema aeces- 
sita e per castigare quelli eba si cemportfino da barbari 
(Art. 27 e 28 Istr. Amer.). — Chi combatte sotto l'uniforme 
del nemico senza nn segno distintho, non puft ottenere quar- 
tiere. ~ Lo truppe americane, so catturano un convoglio con 
unifoimi del nemico, potranno usarle adopeiando però un di- 
stintivo visibile. — U-Sartì la bandiera o altro segno del ne- 
mico por ingannarlo nel combattimento è atto di pei-fidia e 
sottrae alla protezione delle leggi di guerra (Art. 03-05 Istr. 
Amor,). ^ Usare il veleno nei cibi, avvelenare i pozzi, le 
armi ccc, 5 proibito e metto fuori della ppoteziono delle leggi 
ed usi di guerra (Art, 7l) Istr. Amer.}, — Sono ammesse le 
astuzie ma non le perfìdie; e possono esser puniti di morto 
ffli Bleali (Art. 101 Istr, Amer.). — Come in pace cosi in 
guerra non gi purt nemmeno dichiarare che uno dell'armata 
nemica sarà messo fuori della legge di guerra di guisa che 
poasa esser ucciso da chiunque genza giudizio. Questo è fis- 
sassinioj e severe rappresaglie sono minacciate a chi com- 
mette tal delitto da qualunque autorità provenga la dichia- 
razione. Questo crimino è dichiarato barbaro (Art. 14S Istr. 
Amer.). 
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Art. 9. * — è proibito : 

L di usare armi, proiettili o sostanze atte a pro- 
durrò dolori superflui o ad aggravare le ferite, special- 
mente proiettili di un peso inferiore a 400 grammi 
esplosivi o carichi di materie infiammabili {Dichiara- 
zione dì Pieirohurgo) ; 

II. di mutilare o uccidere un nemico che si è reso 
a discrezione o che è fuori di combattimento, e di di- 
chiarare in antecedenza di non dar quartiere, anche se 
non si reclama tal diritto in proprio vantaggio. 

Tutti questi divieti si giustificano nel principio enunciato 
all'Art. 4. — ■ La guerra in s6 si fa allo Stato, non agl'indi- 
vidui die compongono le sue forze armate, quindi ogni su- 
perfluo dolore o aggravamento di ferite degenera, appunto 
por essfir iSuperfluo, in offesa e persecuzione dell' individuo. 

Le armi sono 1 rae?.?,! jjrincipali che si adoperano nel guer- 
reggiare, tì colla parola armi si indicano gli strumenti ma^ 
toriali di ogni forma e dimensione di cui servonsi i bellige- 
l'finti, « Ogni miglioramento introdotto nei mezzi di offesa e 
« di difesa tende a rendere le lotte più brevi e più deci- 
« sive » (Ortolan). Per esempio la perfezione dei fucili per 
cui se ne aumenta il numero dei colpi e la precisione è am- 
missibilissima; ma « tutti i mezzi coi quali si mette il com- 
*f battente noUa impossibilità dì prender parte ulteriore alle 
■£ ostilità sono legittimi, quelli che cagionano un, male più 
■.i grave no > (Bertolini). * Cosi, se per diminuire la forza 
dello Stato basta ridurre i suoi soldati fuori dì combatti- 
mento, sia facendoli prigionieri, se sì può, sia ferendoli in 
modo da impedir loro di seguitare a combattere; ottenuto 
ciò, è ottenuto lo scopo necessario e legittimo della guerra, 
né devesi prolungare l'ostìUttì. Quindi riconosciuto atto a fe- 



*■ La gueri'a e i utazzi di tvilatla 
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rire sufSc lente mente nii proiettilo conico o rotondo e dì fa- 
nile estrazione, si ritiene inutile, SLiperfluo> e perci6 contra- 
rio ai principi supremi die regolano og-gi la gtierraj l'uso dei 
proiettiìi ang^ohiri, taglienti, uncinati, o con vetro frantu- 
mato, con chiodi, formati in altro modo da rcnderno piii 
dolorosa e difficile l'estrazione; lo stesso dicasi deH'nso dì 
avvelenare i proiettili e le armi bianche, come d^ill* asper- 
gerli con acidi atti a produrre un'irritazione nelle ferite, 
e degli altri modi inumani di nuocerò ai combattènti del 
nemico. Le stesse leggi di Manou vietano le armi avvele- 
nate. — La dichiarazione di Pietroburgo (£9 novembro — 
ll_^decembre 1868) proibì specialmeate i proiettili iaferiori 
a 400 grammi, esplosivi o carichi di materie fulmiuanti e in- 
fìammabilì, por escludere cosi che se ne caricassero^ comò si 
faceva ia Francia prima del 1859, le piccole armi da fuoco, 
come fucili, pistole ecc.: non potendo d'altra parte eseludere 
Tuso delle bombe e granate. 

Dar quartiere a chi si arrende riconosciuto come dovere 
cos\ assoluto, che è sempre immorale e contrario alle Ic^gi 
di guerra il negarlo per dichiarazione antecedente; ci^ è m 
omaggio al principio che, ridotto il nemico al punto di ar- 
rendersi, è ottenuto lo scopo della guerra, dopo di che deve 
subentrare la generosità, il dovere di umanità. Di pìfi negar 
quartiere, oltre essere cosa ignobile e sleale, in cartì casi è 
lo stesso che impedire al nemico di ridursi fmiri di com- 
battimento, cosa del tutto opposta allo scopo di guerra. Gif) 
potrebbe anche produrre l'inutile prolungarsi delle ostilitc^; 
ma « ogni combattimento che non serve a niente per otte- 
« nere ciò che §i cerca e che tende solo ad una vena ostcn- 
« tazione delle forze, è contrario all'umanità (Grotins *). — 
AU'obbligA di dar quartiere fa eccezione il caso di necessita. : 
« Nessun corpo di truppe ha senza necessita diritto di di- 
« chiarare che non accorderà, uè accetterà quartiere; ma 
« non si può in caso di quella jieceasità uccidere il nemico 



* Diritto della Ouerra e deUa Pace. 
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< divenuto impotente o prigioniero »■ (A. Morin). — Ag- 
giungo elle un corpo di truppa non potrebbe senza ordine 
supremo nemmeno rinunxtare con antecedente dichiarazione^ 
e per soverchio zelo, al diritto di aver quartiere; infatti, 
cosi facendo, imoecrebbo allo Stato da cui ha il mandato di 
cambatterej giaechè i diritti che ha, li ha per esso, e son 
diritti Jelb Stato medesimo: potrà rinunziarvi di fatto in 
singoli casi per necessita di previdenza, come per un giu- 
stificato sospetto verso chi gli offre quartiere. 

Non si può dichiarare di non dare o non accettare quar^ 
tlere per odio o vendetta; ma si può non darlo per ragioni 
di sicurezza. — Chi non dà quartiere non può però uccidere 
il nenìiei.1 reso Impotente. — Chi non dà quartiere o lo dà in 
parto^ perde il diritto ad essere acquartierato (Art. 60-62 
Istr. Amer.) — Nel caso in cui le truppe americane hanno 
dato quartiere ad un nemico in seguito di uno sbaglio sul 
SUD vera carattere, questi è tuttavia passibile della pena di 
naorte, se nei tre giorni dopo il combattimento è ricono- 
sciuto appartenere ad un corpo che non accorda quartiere 
(Art, 06 Istr. Amer.) 



Titolo III. 
Dei Feriti, dei Malati e del Personale Sanitario. 

Aet. 10 * ~ 1 militari feriti o malati debbono essere 
raccolti e curati, qualunque sia la nazione a cui "ap- 
partengono. * 

Questa parto, la più interessante e la più nobile del Diritto 
Internazionale Bellico, dovesi alla generosa iniziativa del- 



* ■■ Ogni posti di mei^ioazinile ft tenuto ad assistere non solo i feriti del proprio 
* corpo o quelli degli altri covpì dell'esercito nazionale od alleato, ma anche i 
•■ feriti dell'saorcito nemico (Re^ olam. Ital, di serv. in Gner. Parte H, art. 58pag. 72). 
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rimmortale Dunant (vedi Appendice — Convenzione di Gi- 
nevra), — I feriti» i malati o il personale sanitario sono 
rasi esenti dagli inutili rigori che potrebbero colpirli, por le 
disposizioni degli Articoli 10-18, che sono estratti dalla ce- 
lebri? Convenzione di OineTra. 

Nell'appendice alla ConTenzione per la resa di Metz tro- 
viamo.... «: articolo 3. I malati e feriti lasciati nella for- 
« ieaza riceveranno tutte le cure che il loro stato richiede. » 
Il diritto di vita e di niort* è applicabile al nemico nel 
tempo del combattimento, e ^ può esercitarsi solamente su 
^ quelli che combattono colla armi alla mano; terminoto il 
« combattimento subentrano i doveri di umanità i quali co- 
*: mandano di soccorrere i stìfFeronti » (P, Fiore). La cura 
dunque dei feriti deve estendersi anclie ai nemici, perchè 
Sebbene tali, essi sono però sempre uomini, che per di più 
si trovano in uno stato infelice non solo pel male fisico, ma 
jjcr la mancaTiKa dei parenti ed amici che al le vi crebbero i 
loro dolori. Oltre di che per la leg^ge di reciproeitil è inte- 
resse nostro curare i feriti della nazione nemica, onde spia- 
gerla a trattare egualmente i nostri. 

Sebbene ogni cura possibile sia prontamente dovuta ai 
feriti ', pura per universale consenso non si pud pretendere 
la raccolta dei feriti da! campo di battaglia prima che iì 
combattimento sìa cessato, per non impedire i movimenti 
delle truppe e cagionare così mali mag-giori. 

Il rispetto delle Convenzioni relative alla neutralità delle 
ambulanze, degli ospedali ecc. è raccomandata ai sentimenti 
di umanità, all'onoi? militare e a pene severe. 

I feriti prigionieri saranno curati il meglio possibile (Art. 79 
Istr. Amer.) 



'* ' Tiittì gli ufficiali e addetti al servizio Bimilarlo deivono curs.r« de il Iraa- 
■ porlo dd feriti si faccia, con calniEi, regolarità e carJtfi pei patiroentL dei feriti 
{Regolala. ICaln di ssrv. io Gtier. Parte II, &rt. 104, psg^ 89}- 
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Art- 11. — I comaadauti in capo hanno la facoltà di 
rimettere agli avamposti nemici i militari nemici fe- 
riti durante il combattimento, quando le circostanze 
lo permettano e col consenso delle due parti. 

Tale disposizione è diretta a diminuire il numero dei feriti 
da curare che sono un carico per Io Stato. Ciò non reca poi 
nessun danno, quando per la natura delle lesioni è escluso il 
pericolo che i feriti possano tornare abili a combattere; nel 
caso contrario possono restituirsi a patto che non riprendano 
le armi, come si fa in g:eneralQ nel rinvio di ogni specie di 
prigionieri. (Vedi Art. 76). 

È necessario il consenso dello parti acciocché il ferito, se 
rifiutato da una parte per mancanza di mezzi di cura o per 
altra ragione, non rimanga privo dì assistenza. 



Abt. 13- * — I convogli co! personale che li dirige sono 
sotto la salvaguardia della neutralità. 

Tale salvaguardia, almeno per quanto è possibile in un 
teatro di guerra, rende inviolabili le persone che ne. sono 
protette, cosicchfe essa non possono uè uccidersi, né catturarsi : 
e non S questo già un privilegio di perspne, ma un mezzo 
necessario all'attuazione dei principi umanitari. Si perde tal 
salvaguardia oguì volta che si nuoce al nemico abusandone 
(vedi per analogia TArt. 31). 



AiiT. 18. * — Il personale *■ degli ospedali, delle ambu- 
lanza — che comprende lintendenza, i servizi di sanità, 
di amministrazione e di trasporto dei feriti, come pure 



' Per r org&aiExa^iane Òsi personale sanitario in campagna T«da;sì il Regol. 
Xtnl. di aerv. in Guer. Pitrle II, Citf . l» e 2" del libro 111% pag. 53 e segg. 
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i cappellani ed ì membri ed agenti di società di soc- 
corso dobitamoate autorizzate ad aiutare il personale 
sanitario ufficiale, — è considerato comò ntìUtro quando 
funziona, come pure finché restano dei feriti da rac- 
cogliere da aoccoiTere. 

E questa la suprema disposizione che tende ad assicurare 
la cura dei feriti e malati, impedendo che il personale a ciò 
. addetto Tonga, come succedova una volta, in breve disperso, 
sparpagliato o catturato e reso quasi flfiattu inulile. — Cessato 
il bisogno di qnesto personale, cessa com'è naturalo la ragione 
della neutralitii, altrimenti essa si convortirebbe in privilegio. 

Abt. 14, * —II personale designato dall' articolo prece- 
dente deve continuare, dopo avvenuta la occupazione 
nemicaj a prestare nelle necessarie misure le cure ai 
malati e ai feriti dell'ambulanza e dell'ospedale acuì 
appartiene. 

Nella convenzione per la resa di Metz troTasì...... « art. 5, 1 

« medici militari senza eccezione resteranno nel luogo per 
« pieador cura dei feriti ; essi saranno trattati secondo la 
* conTenzione dì Gine\-ra; si farà lo stesso pel personale 
« degli ospedali...... »■ 

Non potendo il nemico per le^ge assoluta di neutralità 
impedire mai al personale sanitario l' esercizio delle sue fun- 
zioni^ la stessa occupazione non osta a che questi le prose- 
gua, nB serve dì scusa air occupante per disturbarle o inter- 
romperle. ' — In sostanza il personale sanitario deva sempre 



' «,..,... Quando sì deve aUjamloiitLre il cainiio al ùemico e toaBca U temila di 
« mnndaTS indietro J r^rilj, s^necialuiiìiil» I pib issavi, il cO'iiiatidaMe SeDn EeEÌon« 
• di B.initik si ritira cnl rimanente peTsonalB e imaTonaEs, mentra il pcrscnnltì la- 
' ecintu ani posto conlixitia nell'opera sua ài a^sìstecza al feriti sotto la, salv^ 
■ ^ardìa ciellu ConToiizìiino di (jìnevra. * (Regolamento Ital. di bsfv. Ip OveiTh 
Parto li, pag. 95 art. 109j. 
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JÈaftanere per quanto è possibilfl affatto libero da tutte le 
conseguenzo delle asìoni militari» in modo che fausioni come 
se fosse lontano dal teatro deUa guerra. 



Akt. 15. — Quando questo personale chiede di ritirarsij 
il comaniiaiite delle truppe occupanti fìssa il momento 
della partenza che egli non potrà peraltro diflerire che 
per un breve spazio di tempo in caso di necessità militare. 

QuBntuar[ue il personale sanitario non sia, per la sua tzevr 
tralitd, in piena balla dall' occupante, pure questi ha bu di 
epso qualche giurisdiziono^ qualclio superioritàj specialmente 
ptìr la propria sicurezza, tale è appunto il diritto di fissarne 
la partenza. Ha anchtì a tal diritto Tien posto un limito, 
perchè, cessate le funzioni nel territorio occupato dal ne- 
mico, il personale sanitario puO aver interessa e dovere di 
ritirarsi e rag^griungere la propria armata per curare i feriti 
e i malati che possono ancora rimanervi ; quindi, so l' occu- 
pante stabilisse poj* la sua partenza un termine molto lon- 
tano, offenderebbe indirettamente la neutralità del personale 
stesso, venendo ad impedirlo nella prontezza del suo esercì' 
zio, che ò il primo scopo di tala neutraUtd. 



Akt. 16. — Debbono esser prese le disposizioni neces- 
sarie ad assicurare, se è possibile, al personale sanitario 
neutralizzato che cadde nelle mani del nemico, un con- 
veniente trattamento. 

Ciò pure mira a rendere sempre piii pieno ed efficace l'eser- 
cizio delle funzioni del personale stessa anche pel tempo [in 
cui resta al servizio del nemico; il quale del resto non puO 
catturarlo cho per bisogno dell' opera sua^ nB ritenerlo più a 
lungo di quello che lo esiga tale necessità militare. 
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Art, 17. * " Il personale sanitario deve portare al 
braccio un nastro òianco con eroce rossa^ la cui consegna 
appartiene esci asivam ente alle autorità militari. 

L' universalità di nn contrassegno fu riconosciuta neesfl- 
BaFia & adottata in tutte le armate civili, per facilitare il 
riconoscimento dei corpi neutraliazatj. ^ La Turchia perù, 
per la sua tradizionale avversione alla Croce, adottò la 
Mezsa-luna rossa in campo bianco. 

Il conti-assegno 6 conferito dalle autorità superiori perchè 
niuno se lo prenda per farsi inviolabile e rendei'si sleale 
verso il nemico. Sarebbe suprema vergogna abiisaro vilmente 
di un istituto così santo con^e fe la Neutralità dei corpi sa- 
nitari, la quale fu consacrata alla cura degr infelici che 
pugnando par la patria caddero morti o feriti! 



Ajit. 18. — I generali delle potenze belligeranti debbono 
fìire appello all'umanità degli abitanti ed impegnarli 
a soccorrere i feriti, avvisandoli dei vantaggi che loro 
ne possono venire {Art 3S e 59). Debbono considerare 
come inviolabili coloro cLe rispondono a quest'appello. 

Questa disposiziono tende precìpuamente a migliorare e 
far più estesa la cura de* feriti o malati; ina. secondaria - 
mento ha per ìscopo il distogliere lo popola?,ioni dall' in- 
flor^era disperate o dal nuocere in qualehe modo all' oc- 
GupantGj come avverrebbe senza dubbio , se nessun mezzo 
Bi offrisse loro per esser guarentito e trattate con modi 
meno duri. 



' * ^tti 1 eonTogli i'i malati e f»iti devono portAve i a«gcAli della. Ccnven- 
« ziaua di CLaavra > 41^So1'>['"=il^i ^làì. di serv- in Guerr* Farle li, srt. G3, 
pag. M)| 
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Titolo IV. 
Dei morti. 

Abt. 19. * — è pì'oibilo spogliare e mutilare i morti 
che giacciono sul campo di battaglia. 

Qualtin(|UB olTesa recata ai morti è offesa ai sentimenti di 
;imaflità,' ò contraria airoiior militare: non vi è cadavere 
più sacro e più ri-^pGltabib di quello del soldato morto per 
la sua patria ! È questo ufi altro gran passo pel quale la 
cÌTÌltù. iHodei'na si lasciò dietro quella degli antichi tempi. 
!□ antico un barbara ideale guidava le schiere alla prova 
delltì armi: era il pensiero del di dopo la pugna, quando le 
rovine dì una cittA, o il campo ricoperto di caduti nemici 
avrebbe offerto larg-a proda alla cupidigia delle soldatesche, 
e sfoga ferace a quella sete dì sangue, a quel bisogno di 
vendetta che non si arresta neppure dinanzi al cadavere del 
nemico. Oggi ramn'r della patria è soddisfatto ed è avverato 
il sogno di libertà appena 6 scosso il giogo servile che alla 
nostra autonomia aveva imposto la sovranità straniera; e noi 
cnmamo con rispetto ed femore a raccogliere gl'infelici ca- 
duti ."ìotto i nostri colpì; essi, i nemici pubblici, ci sono sem- 
pre leg^ati dal sacro vincolo della civiltà e della umana fra- 
te] laiìza, e Oggi e contrario all'onor militare incoraggiare i 
« soldati ad adempiere il loro dovere di uomini valorosi 
« offrendo loro corno compenso la via di divenir tanti bri- 
* ganti. Chi si reca nei campi di battaglia per derubar fe- 
*: riti e morti, putrA esser ucciso come brigante » (A. Morin). 

Oltra lo armi e raunÌKioni, tutto ciò che si trova addosso 
al nemico morto e di cui non si trova l'erede, può esser 
preso piuttosto che sott^^rrarlo con lui: ma tutto quello che 
si prande è dello Stato non già di chi eseguisce la cattura 
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(Ytìdi per analogia l'Art. 01), porcLfi i soldati tuttocift che 
faniio coma tali, ]o fanno per lo Stato. ' 

La sepoltura dei morti fe dovuta, come Ir cura dei feriti, 
anche ni nemici: ciò 6 incombenza del padrone del campo; 
e quando non si sa a cbi fijipartiene il cfimpo^ si suol coa- 
chiudero «na tregua in cui ciascuna parte ha cura dtì' aioi. 
I cadaveri devono inumarsi secondo le regolo di sanità. ' 



Art. 20. * — I morti non devono esser mai sol- 
terratt prima che si sia raccolto sulle loro persone 
tutti gVindizi, come libretti, numeri ecc. atti a stabilirne 
?' identità., 

Le indicazioni cosi raccolte sui morti nemici sono 
comunicate al loro esercito o al loro governo. 



' « Gli iifllcla]L coDtitbi]i rarcolgonn e re^strano tatti gli oggetti Ai vaìots e 
< il danaro ItoTAto sui mOrti « bliì morenti o quelli Jei funfi ctie de^idumno ùi 
' iefiiiì-ittirVi : lutto citi inviano cogìi np jiositi regislrì agli oajiednlj ovy sono in- 

* viati i feriti * (Rcgolara. Ifal. di serv. In Guer, Parie II, art. tOJ^, jjag, G0)+ 

' ■■ ..... n diretlurii di sanità di divisjgne sorveglia jifiliichtì nel eejii^i?! limai ilo 

* dei morti rimasl'i siij tampo siauo osservate le nurni'S i^JeDÌcli-d presrtiue til'^'i 
iirl, sa pap. 72). « I cnorii nel cnTiiljfittiniento olI in st'^uito ti£i jinaii di iiieclicKaiontì 
-ri eohd BepoUì aU'jipeTtp. c^'Hij^a^na- colle precauzioni acgiitiOEi, olire qtiellu iiiag- 

* giorì cìio sano fiUfj^^orite da circostanza spedali, a ^iudìiio ilugli uSicìuli 
d miidìc! : 

a} Lo toise di inumajìaDa saranno scavata in im sito lontano dal cambio, 
dagli £.tsbìlÌrnflDti sanitari s dall'abitato, in modo che ì'ari» e le bCCitto oo^ n« 
abbiado a riinaiiere inft^tte; 

bj Tali fuaat) dovranno por granduiza. e profonditi esser yiropf>rzifluato al 
nuinerD dbi cadaTsri elie vi si vuole CollocarO o che di regola non dave eaaert; 
Di&^gbrti dj 10^ 

^J T cadaveri in esso coUacati doTr&nno esser coperti da dua mtitri almeno 
*li terra tien Ijattuto o che riempia, perfiittnincnlo le fosstì. 

dì Quando In natura del terronrj aitu pur in ellisse i^i dBT6E.llefi)S50iTnacon* 
TDnienla [irufondittir i cadavori venyfino prima, coijertl do. uno strato di calce e 
guintlJ àa. terra Tjen calcata o comiiriìE-sa fino a clie risulti al diaripra della fosso 
da rialzo di un metro circa, ..4ft fittìprirai, ovo sia posslLile cun zolle erbosa» (ivi 
pafi. 70). 
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Raccogliere tali iudicaz-ioni ' sui propri caduti è cosa di 
interesse evi dente. 

Ma poiché non tutti i morti possono essere caduti sul 
campo delle respetiivo armate, à quello un servigio che deve 
altresì rendere Tun belligerante all'altro per avervi diritto 
alla sua volta. D'altra parte pi'estare tal servigio non nuoce 
alla propria armata, uè giova per nulla alla forza dcll'ar- 
mata avversana, ma puO soltanto facilitare le varie indagini, 
come quelle ctie il nemico mtraprende per assicurare alle 
famiglie dei combattenti la sorte dei loro cari, il che rientra 
nei doveri di umanità, verso gl'individui; e può giovargli a 
compilar le statistiche e ad eliminare inutili ricerche e so- 
spetti di diserzioni, e cose simili, il che attiene ai doveri 
di cortesia. — Ma, non disconoscendo per nulla tali doveri, 
sono di opinione che si possa talvolta avere interesse e giu- 
stificato motivo di ritardare la comunicazione di quei conno- 
tati, se ciò potesso in qualche modo influire sul determinarsi 
dai capi dell'armata nemica ad imprendere certe operazioni 
certa mosse ti nostro danno; come se, per esempio, tale 
informazione rivelasse loro che le perdite della loro armata 
sono ascili differenti da quelle che avrebbero ragione di 
BUpporre: ma è chiaro, e mi affretto a soggiungere che ciò 
sarà caso diflìeiìispimo a verificarsi, perchè il nemico -subito 
dopo U combattimento è quasi sempre in grado di calcolare 
di per sé le sue perdite. 



' tt L'identità, personale del feriti che non possono parlare sì desume dal loro 
« IfbmUo (del {jiiale essi n^n deVtJCLo esser mai privati) dal numero di matricola, 
■« dtdle InforDiazicni che si potessero nyere » (Regalam. Ital. di serv. io Guer. 
Pu-ttì ti, ari. 1U3, pag^ asy — e Gliufflcljili contabili cercano con ogni mezzo di 
e cijiitutare I? bOtafe in apposita r^^giatru il noma dei deAinti, sia per mazzo del 

* loro libtetto^ *ia per m©B2o dalle rfc^iosisioni dei compagni, e registrano possi- 

* hilmcate i connolati degli sccnosciuti, la ferita, il luogo di sepoltura.... Qualunque 
< uHldaJo Tacc^glia le ultime Tolontè. di^i morenti, e di regola tale incarico A af- 
« Adato ad una degli ufficiali contuliilj designato dal comandante della sezione > 
(Ivi art. lOr, tog- Ì30). 
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Titolo T. 
Chi può esser fatta prìz/ionisro di guerra. 

Akt, 21. * — Grrtndividuì facenti parte delle forze ar- 
mate belligepanti se cadono in potere del nemico debbono 
esser trattati come prigionieri di guerra in conformità 
degli Art. 6t e segg. — Lo stesso dicasi dei messaggeri 
portatori di dispacci ulfìciali ctie adempiono aperta- 
mente la loro missione e degli areonauti civili incaricati 
dì osservare il nemico o di mantenere le comunicazioni 
fra le diverse parti dell'armata o del territorio. 

n Diritto moderno ammette la difesa limitata necfissarla 
ed è la negazione dell'aatico grido «: t/nai ai vinti! » ; oggi 
riapetto al nemico che è messo fuori di combattimeiito o si 
arrende, non vi è altro diritto che far]o prigioniero di guerra. 
Del trattamento dei prig^ioaicri ^edi la sezione 1* del Ca- 
pitolo Terzo. 

Naa saranno catturati ([uelli che seguono l'armata ma non 
sono nel numero dei combattenti; e quando vi sia recìprocitL\ 
per parte dello Stato loro, saranno liberati appeoa conosciuti^ 
purchò non vi giano ragioni speciali per ritenerli, come ai 
nota nelle Istruzioni Anioricanc. Quindi, qualora vi sia bisogno 
del loro servigio trattandoisi di cappellani, medici, farmacisti, 
infermieri e servi di ospedali, se tali persoao dopo una di- 
sfatta vogliono ritirarsi invece di restare sul campo di bat- 
taglia a curare i feriti, possono dal nemico esser presi e 
costretti a rimanervi, — Sì possono in certi casi far pri- 
gionieri i vecchi, le donna, i fanciulli dei nemici, ma vanno 
rispettati rigorosamente; anzi si usa considerarli quali al- 
trettanti ostaggi e nulla piùr si può far prigioniera tutta la 
popolazione, quando si leva in massa per resistere. — SeV 
bène si eviti di tirare contro lo persone dei principi e loie 
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famìglia, dato pure che prendalo parte all'azione (vedi il 
commenie all'Art. 1), si possono far prigionieri di guerra; 
cosi pure si possono far prigionieri gli agenti diplomatici, i 
ministri» ì prefetti ed altri funzionari. Quanto ai forestieri 
nemici che si trovano nel nostro territorio, se pacifici citta- 
dini si suole proteggerli come i nazionali, o meglio si suole, 
anziché farli prigionieri, conceder loro un conveniente spazio 
di tempo per potersi ritirare. 

I militari che tenteranno d'ìntrodursi in una piazza asse- 
diata trayersando le file, se erano armati e cercavano di 
andare ad aumentare il numero dei difensori o portare delle 
notizie; i corrieri, i messaggeri armati e con uniforme na- 
isionale e gli areonauti investigatori o messaggeri, se presi, 
saranno trattati da prigionieri di guerra, perchè queste sono 
tutto persone che giovano apertamente alla forza nemica. 
Ma se avranno agUo furtivamente o altrimenti, come sanzione 
del principio di lealtà^ saranno ritenuti e trattati da s;QÌe 
(vedi Art. 23 e 24). — « L'equipaggio sbarcato da una nave 
« catturata e dichiarata poi di buona preda può farsi prigio- 
« uiero di guerra (A. Moria.) 

È prigioniero di guerra il nemico armato o addetto al- 
l'osercito avversario, se vien preso combattendo, a ferito ; 
preso in campo o in uno ospedale; o che si arrenda da sé o , 
per eapitelazione collettiva. I soldati di ogni arma, tutti 
quelli che fanno parte dì una levata in massa del paese 
nozoico, tutti gli addetti, tutti gli uomini ed ufficiali resi 
inabili al servizio sul campo o altrove, tutti coloro che de- 
pongono le armi e dimandano quartiere, son prigionieri di 
gueira, ed hanno tutti gl'inconvenienti e i vantaggi di tale 

condiziona. — Il sovrano nemico e sua famiglia regnante, 

uomini e donne, il capo e principali funzionari del governo 
nemico, agenti diplomatici e tutte le persone i cui servigi 
sono di peculiare interesse all'armata o al governo nemico, 
sono prigionieri se presi nel teatro della guerra senza sal- 
vacondotti dei capi delle truppe catturanti. (Art. 49 e 50 
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Istr. Amec<) — I cappellani, gllmpiegati al sei-vizìo medico, 
farmacisti, iasemeuti Ui ospedali, se prasi, non sono ritoiiuU 
prigionieri di guerra ove il comandante delle truppe non ne 
abbia riigioni speciali, o non ne abbiano essi stessi fatta do- 
manda, — L'uso di ostaggi (parsone prese in garaaiiia) ò 
raro o^gi (Art. 53 tì 54 Istr, AnìCi*.) — I lutìssaggeri in 
uniforme nazionale, se catturati ìa ufEcio, sono prigionieri. Se 
non sono in uniformo si prendo i^à cognizione sul conto loro 
(Art. 9i> Istr. Amer.)- 

Art, 93. * — Le persone che seguono un^ armata senza 
farne parte, come corrispondenti di giowiali, vivandieri 
fornitori ecc. qualora cadano in potere del nemico non 
possono esser ritenute che quanto lo esigono le neces- 
sità militari. 

Gli editori, corrispondenti di giornali e simili non costi- 
tnigcono por nulla la forza armata del nemico, ma sono estra- 
nei elle fanno a gara ntìl procurare ai respettivi paesi le no- 
tizie delia guerraj percia non entra nello scopo legittimo del 
beUigeranto il cattararli. Tuttavia possono cadere nelle suo 
maai: ed in tal caso e^li non è autorizzato a ritenerli sa la 
loro libertà non costituisce un vantaggio al nemico o un 
danno alla sicurezza del catturante stesso. Potrebbe ritenerli 
per esempio se essi manifestassero opinioni decisamente e fie- 
ramente ostili verso di lui, o si facessero nei vari paesi capi 
di partiti di insurrezione, — Di fronte al vantaggio cbe i vi- 
vandieri e fornitori recano all'armata, il belligerante ha U 
diritto di catturare le derrata dello Stato nemico e quanto 
altro serva a mantenerne l'esercito; quindi non deve recare 
nocumonto, per (guanto è possibile, a questi che sodo privati 
cittadini, i quali esercitano ii loro mestiere. 

Gli editori, corrispondenti dì giornali, provveditori e si- 
mili possono esser ritenuti prigionieri ^. . (Art, 50 Istr. Amer.). 
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Titolo VI, 
Delle Spie. 

Art. 23. * — GÌ' individui catturati come spie non poa- 
sono esigere di esser trattati come prigionieri di guerra. 

« Lo spionaggio internazionale è quello che sì pratica con 
^ travestimento, in caso di guerra dichiarata o altrimetiti 
« aperta, da un agente segreto di uno Stato coatro l'altro e 
« sul territorio occupato da quest'ultimo » (A. Morin). Per- 
ciò sono sjjie le persone che mediante salario penetrano a 
loro rischio e pericolo fra i nemici per informarsi del loro 
numero e condizione; esse si distinguono quindi per il loro 
mestiere degradante dai soldati ed officiali generosi che indos- 
sando ToDorata divisa si inoltrano verso il nemico per esplo- 
rare. Lo spionaggio da parte dello Stato in cui favore si fa 
fe qusFi uno strattagemma ed è tollerato in assoluta neces- 
sita- ma al belligerante si riconosce il diritto di condannare 
gli spioni colti sul fatto giusta il danno recato da essi alla 
sìcvreiiiza della sua armata. — Pertanto lo spione punibile 
militarmente è solo quello che si insinua segretamente e sotto 
falsi pretesti nelle file dell'armata per raccogliere informa- 
zioni utili al nemico : dì più esso si punisce solo se ^ colto 
sul fatto (vedi l'Art. 26). 

Anche i corrieri" e messaggeri armati, se non hanno uni- 
forme ed operano furtivamente nell' interesse del nemico 
possono esser tenuti in sospetto, presi e sottoposti ad esame: 
co&l gli areonauti furtivi (vedi Art, 21). Anche coloro i quali 
s' introducono di soppiatto in una piazza assediata perdono i 
privilegi del prigioniero di guerra e sono trattati da spie. 

I miUtari che fanno da spie al nemico o gli giovano in 
qualunque modo, sono traditori : * essi ed in generale chiun- 



' Art. ^l-TO Cod. mil. ; art. 77-78 Cod. ab.; e art .109 n. 5», 6% 7», 170, 172, 
173 CùJ. p. a. 
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e è sorpreBò a spiare S punito dì morte. — Tener con- 
Tersazioiie, scam'bìo dì cortesie^ di vini ecc. fi-a gli iifflciali 
degli avamposti doUe due parti, se noa È, come ai semplici 
eoldati, dirottamente proibito e sospetto di spionaggio, è tut- 
tavia pericoloso, ed alle volte dette luogo ad importanti 
irocessi, 

'Non sarà considerato tìome spionaggio il fatto per cui, a 
Bcopo di operazioni niilìtadf elie rieliiedoiio informazioni dalla 
[larte delle file nemiche, i capi e i soìdalì riescono a pene- 
.rvì in pattng!io a rischio dì esser presi e fatti prigioniori. — 
lei resto la pratica mostrò che non giova troppo il fidarsi 
:tìlle informazioni delle spìe, persona ignobili, volgari e spesso 
oranti; e l'uso dello spia C sempre ristretto il più possìbile. 



I oc 



Orli esploratori o soldati travestiti, come qU ahitaati o sol- 
dati nemicìr sono messi a morte come apie^ se presi espio- 
raudo (Art, 83 Istr. Amer.), — Ogni rapporto tra i territori 
occupati dalle armata belligeranti 6 interrotto. Le eccezioni 
tal regola per salvacondotti o altro devono essere autoriz- 
■te dal governo o dalla autorità militare supcriore: le con- 
'avvcnzioni sono punite severamente. — GÌ' inviati e agenti 
aocreditati possono arop salvacondotti per attraversare il 
irritorio o&cupato se le operazioni non lo vietano e non vi è 
iltra ptfada, I! rifiuto di salvacondotto non è offesa interna- 
lioaaJe in tempo di guerra, — È spia chi segretamente, tra- 
'fistito e sotto falso pretesto cerca informazioni per comuni- 
irlfi al nemico. Sarà impiccato lo spione anche se non riuscì 
lell'opera &ua. — Un americano qnalunqije, militare o no, 
'ù ucciso se détta tali informazioni. — È traditore chi in 
in luogo posto sotto la legge marziale informa o corrisponde 
mza ordine anperiore col nemico. — Il traditore & severa- 
ente punito. Si applicherà la pena di morte se esso riferì 
i operazioni, [josizioni, disegni ecc. mettendo così in pericolo 
['armata. — E traditore anche chi in un territorio invaso 
alle armate Americano informa il suo governo o il suo 
ircito (Art, 86-93 Istr. Amer.). — È tradimento ogni cor- 
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rispondenza noa autoriszata coj nemico. Ciò vale anche per gli 
stranieri dje si trovano nel tciTitorio'; questi potranno per 
lo meno espellerai (Art. OS Isti\ Amer.). — Il messaggero 
altri che tenti introdursi nel territorio occupato dal ne- 
mico, se è presOj non ha i jirivilegi del prigioniero di guerra, 
ma & ti'attato come spia {Art. 100 Istr. Amer.). — Non vi 
fe differenza di sesso quaattj al trattamento di spie, traditori 
e tìIigIIì. — Queste pei'sone catturate non si cambiano senza 
convenziono speciale autorizzata dal generale o dallo Stato 
(Art. 102 e 103 Istr. AnierO. 



Abt. 21. * — Noti si devono considerare come spie gli 
indivìdui appartenenti a una delle forze armate bellige- 
ranti e non travestiti, che siano penetrati nella zona 
di azione del nemico, nò più né meno che i messag- 
geri portatori di dispacci ufflciali che adempiono aper- 
tamente alla loro missione, e gli areonanti. 

Questa liiaitazìone giustiasiiaa, tolta dall'Articolo 7 del pro- 
getto di Di ehi ara zio ne di Bruselles (vedi Appendice), è basata 
sul fatto che di quelli i quali adempiono a tali uffici aper- 
tamente, non vi è ragione di temere sorprese, né dì punire 
la perfidia e la malizia, ingannatrice: e poi d'altra parte, trat- 
tandoli da spie, sarebbe tenuto lo stesso conto dei leali ch-e 
degli sleali. — Si ha però diritti) di farli prigionieri (vedi 
Art. £1), 

Aht. 35. * — Nessun individuo accusato di spionaggio 
deve esser punito prima che l' autorità giudiziaria si 
sia pronunciata salla sua sorte. 

Anche un innocente e pacìfico abitante del paese, che nella 
confusione e nel terrore della guerra trovisi smarrito a caso 
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pei campi, pu6 esser creduto e preso coma spia ; per pre- 
venire tali casi e gli abusi a cui danno luogo troppo spesso 
in tempo di guerra le accuse di spionaggio, davoya esser 
proclamata solennemente la garanzia contenuta in Questo 
articolo. Tuttavia «. Ì processi* per le condanno degli spioni, 
< pirati, predatori sono sommari il [uO. possibile nella legge 
« marziale (A, Morln). » 

Art. 26- — La spia che riesce a ri varcare il territorio 
occupato dal nemico non incorre, qualora cada più 
tardi in potere di questo nemico, in alcuna responsa- 
tilìtà per i suoi precedenti. 

Tale disposizione per cui si punisce lo spione solo se è 
preso su! fatto può senitimre assai strana nel senso della 
mitezza, non in sÒ, ma di fronte ai rigori della legge mar- 
ziale : tuttavia mi pare che si giustifìehi pienamento, E dì- 
fatti, se considero che l' esser riuscita la spia a rivarcare 
il territorio occupato dal helligerante mostra nulla pift che 
la impotenza o la imprevidenza di <iuosfo e raccortoz?.a con 
cui quella ?eppe trarne pieno profitto ; ecco scemata gran 
parte della ragione di punire la spia, giacche ò nella natura 
delle coso che in questa lotta di asUi7Je cada il meno astuto. 
Sparisce C[uasi affatto la l>ase di tale punizione, quando os- 
servo che questa G una cautela essenzialmente preventiva 
ed ha la sua forza di necessità nel bisogno di impedire che 
il nemico riceva informazioni sul conto nostro: caduto pia 
tardi lo spione in potere del nemico, lo spionaggio & ormai 
avvenuto , il male non si ripara colla pimizionc , e la 
pena diverrebbe una postuma ostentazione di energia^ una 
vendetta. D'altronde lo spione 6 uno che rende un servigio 
alla propria armata, servigio che per legge ed nso di guerra 
è ammesso ; noa 6 un individuo veramente sleale come la 



> Art. 53B Cod. jniJ ; b Art. 534 Cod. a^. 
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guida che trae pensatamente in inganno o come colui che 
manca alla fede promessa : egli, sfruttando la imprevidenza 
del belligerante, non ne offende i diritti come chi uccide di 
Xjroposito il parlamentario, perchè ciò è assolutamente vie- 
tato e dichiarato delitto, mentre spiare è tollerato. La forza 
preventiva d' altra parte resta sempre efficace bastantemente 
nella pena miDETCciata a chi si accìnga a tale opra e vi sìa 
sorpreso, essendo questo il caso più facile e frequente. Dunque 
è chiaro che sarebbe inutile rigore e trascenderebbe lo scopo 
legittimo della guerra una repressione esercitata più oltre : 
del resto poi la spia, ove cada nelle mani del nemico, dopo 
consumato affatto lo spionaggio, può custodirsi con speciale 
vigilanza per impedirgli di tornare a giovare alla propria 
armata colla sua arte inarrivabile, né viene compresa di 
solito nel cambio dei prigionieri (vedi l' ultimo art. delle 
Tstp. Amer. riportate nel commento all' Art. 23). 

La spia che riuscì nel suo intento e tornò salva, se poi 
rien presa^ non è punita, ma atirà ben custodita (Art. 104 
Istr. Amer.). 



Titolo VIL 
' Bei Parlamentari. 

Art. 27. * — è considerato come parlamentario ed ha 
diritto alla inviolabilità l'individuo autorizzato da uno 
dei belligeranti ad entrare in trattative coli' altro e che 
si presenta con bandiera bianca. 

Accidentalità impreviste, bisogni di informazioni per im- 
pedire interrompere inutili lotte e spargimenti di sangue, 
per effettuare rese o scambi di prigionieri, possono render 
neccessarie delle trattative fra le due armate, quantunque 
ogni relazione pacìfica sia sospesa ù'a esse in tempo dì 
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guerra> Da ciù ebbe origine V uso importante dei Parla- 
mentari la necessita lii pai-Ii sotto la protezione del Di- 
ritto Internazionale, 

Si suol mandare una persona autopQTole,: essa è saGra ed 
inviolahilCi non può esser ritenuta pri^oniera, uh esser fatta 
segno ai colpi dell'armata a cui si presenta, per assicurare 
le trattative stesse, quindi nell* interesse di ambedue le 
parti. In un rapporto della Guerra del 1870 sì trova che il 
14 a;^osto il generale De Eothmer, giunto presso la fortezza 
di Marsal, inviù il capitano De Hanfgtengel come parìaraen' 
tarlo per chiedere la resa; ma questi fu bruscamente ri- 
mandato, e mentre non era ancor fuori di tiro gli fu sparato 
dietro in modo che cadde gravemente ferito. Dopo qualche 
ora di combattimento da due punti della fortezza furono in- 
nalzate bandiere bianche ; ed un parlamentario presentatosi 
cfciieHa quali fossero le condizioni della resa : Da Eothmer 
fece rispoadere «. secondo il diritto delle genti e gli usi di 
« guerra un parlameatarie, fintantoché è nel raggio della 
« posizione nemica, dev' essere considerato conio un messag- 
* gero di pace. Si tiri"! 8ul capitano Haufstengel mentre era 
« investito di questa qualità^ e percift non si può parlare 
« dì condizioni. Se fra una mezz'ora il comandante non fi] 
« arrende incondiKjonatamente, riduco senza miaerieordia la 
« fortezza ia cenere. » Rechoux capitolò. 

D Moria riporta la regola per cui « noa si puft far ftioco 
•«; sui parlamentari cho si presentano coi seguali regolari, a 
« meno c5ic vi sia frode, » 

Qualora il parlamentario si presenti in tempo di combat- 
timento, se nella mischia viene ucciso, ci<> non può suscitare 
lamenti come di offesa alle leggi di guerra (Art. 113 latr, 
Amer.). 

Abt. 28. * ™ Può essere accompagnato da un trom- 
bettiers o da un tamburino, da tua portabandiera ed 
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anche, se ve ne ha bisogno, da una guida e da un 
interpetre i quali hanno diritto anch' essi alla inviola- 
bilità. 

La loro inviolabilità non è che una conse^enza necessaria 
della invio] abilitici del pài'lamcn^rìo cui essi gcrvono^ e ima 
garanzia all' esecuzione della sna missione* 



Art. 29. — II capo a cui è spedito un parlamentario 
non è obbligato a riceverlo in tutte le circostanze. 

La necessità della prerogativa del parlamentario 6 evi- 
dente, si ò visto till^Art. 37: tìssa si esercita per Io più nel- 
r interesse dell'umanità; ma conviene che sia a favore di 
ambedue le parti e uoa reehi danno a quella che deve ri- 
cevere l'inviato. Quindi il capo militare oltre non essere òb~ 
hligato a ricevere il parlamentario in ogni circostanza^ non 
è obbligato nemmeno a sospendere il fuoco per riceverlo o 
subito dopo averlo ricevuto. So fosse altrimenti, il vantaggio 
che si raggiungerebbe dal ricevere il parlamentario, po- 
trebbe per avventura esser minore del danno cagionato dal 
sospendere Taziona in uà momento decisivo; ed il nemico 
potrebbe a suo piacimento tentare o inventare trattative an- 
che di piccola importanza per impedire i progressi dell'av- 
versario o per esplorare. 

Chi si presenta colla bandiera parlamentare non ha per 
ciò solo diritto ad esser ricevuto: si possono usare a suo ri- 
guardo lo più grandi precauzioni. Se si presenta durante il 
combattimento^ raramente puft riceversi, e può intanto ri- 
tenersi presso chi lo riceve. Non è necessario cessare subito 
il fuoco al primo apparirò della bandiera bianca (Art- 111 
e 112 Istr. Amer.). 
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Ant. 30. — n capo che riceve un parlamentario ha 
diritto di prendere tutte le misuro necessarie a che la 
presenza di questo nemico nelle sue linee non gli rechi 
alcun danno. 

H rarlamentario ed il suo segiiiio non deTono profittare 
del ricDvimento per spiare, per nuocere in qualunque modo 
a chi li accoglie: perciò saranno permesso e non faranno 
oifesa internazionaltì le possitiili cautele prese in questo pe- 
ricoloso ricevimento, qualunque grado di sfiducia mostrassero 
verso colui cha ai presenta (vedi Appendice, progotto di Di- 
chiama, di Bruxelles Art. 12). A tal uopo si potrà bendare 
e ridurre in luogo remoto il pnrln.menlario o tutti quelli che 
ne formano il seguito, circondandoli dì una buona scorta. 



Art. 31. * — Se un parlamentario abusa della confi- 
denza che gli si accorda ei può ritenerlo temporaria- 
mente come sospetto di tradimento. Esso perde il diritto 
alla inviolabilità. 

La slealtà (Art. 4) del parlamentario stesso e ài quelli 
che Io accompagnano, per cotenne consenso È uno dei più 
gravi delitti internazionali e dei più contrari all'onor mili- 
tare. Esso È punibile militarmente colla maggior pena dopo 
rigorosa cognizione, durante la quale l' inviolabilità non im- 
pedisce di catturare i colpevoli e porli in estrema sorveglianza. 
Di pili questo esìmili abusi^ secondo l'opinione di molti, drtnno 
diritto a non tener mai più conto alcuno dei segnali d'invio- 
labilità del nemico cbo ne nbusò una volta; sebbene questa, 
come tutte le rappresaglie, non sia da altri appravata. 

Se il presentarsi di un parlamentario fu nn abuso per 
aver notizie, egli sarà trattato da; spia. Ma essendo persona 
sacra ed inviolabile, per convincerlo di spionaggio ei vogliono 
molte precauzioni (Art. 114 Iste. Amer.). 
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Sezione Seconda 
Begolo di ooELdottfl' riguarda alle Coso. 



TrTot.0 r. 
Dei mezzi dì nuocere. 



Art. 32. * - è vietato: 
L Saccheggiare persino la città prese d'assalto j 
IT. Distruggere proprietà puljbliche o private se 
questa distruzione non ò comandata da imperiosa, ne- 
cessità di guerra-, 

IIL Attaccare e bombardare località che non sono 
difese. 

La regola per cui sono vietati gì* inutili rigori (Art, 4) 
oltre imporro dei limiti al modo di nuocere al nemico ri- 
guardo alla sua persona, li impone anche riguardo alle cose 
sue. Scrisse Pasquale Fiore die le nazioni, come in paco de- 
vono farsi il maggior bene possibile, così in guerra devono 
farai il minimo malo. Molto sono le regole in proposito : 

* È contrario all'onor militare incendiare lo abitazioni con 

* petrolio altra. U furto del soldato a danno di chi gli 
« di5 allog-gio & nn dolitio senza proscrizione » (A, Morin). 
È permessa soltanto la preda del materiale dn, guerra^ come 
armi, muniaìoni; tutto il resto delle cose de! nemico deve 
essere rispettato. Cosi non si potrà in alena modo depredaro 
il prigioniero nemico (vedi Art. 64), nfe il ferito, né Taci- 
tante pacifico; tantoché è illecita persino l'autorizznziono che 
un capo militare dia ai soldati di far saccheggio, e qua- 
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Innqiie eccitamenta ad attentare alla proprietà privata, cose 
contrarie all'onop railitjiT'e (vedi in Appendice il Progetto di 

» Dichiarai, di Bruxelles Art. 10). Si suole anzi alle Tolte con- 
cedere dei soldati agli abitanti come salvaguardia delia loro 
piroprìetà, pec esempio contro le scorrerie de^li avventu- 
rieri (Art. 2), 
Anche le proprietà pubbliche devono per quanto & poa- 
sibile rispettarsi, non solo perdio esse sì risolvono in utile 
jprivato, <t'à il privato devo risentire il meno passibile della 
Igitórraj ma perchè V azione del belligerante non ha altro 
'scopo clic spossare, indebolire o paralizzare! le forzo armate 
del nemico, mai distruggerne diretUmente la potenza econo- 
mica o la ricchezza artistica o altro. La devastazione inutile ^ 
adunque» corae puro la distruziono intenzionale o il deterio- 
ramento di optìre pubbliche (vedi Art. 53) uon si scusano 
giammai collo scopo della guerra, perchè in questi atti sì 
riconosca spirito di barbarie, distruzione per la distruzione. 
Gli oggetti Q i luoghi che servono alla guerra devono esser 
iresi o sottratti all'usa del nemico, mai distrutti per quanto 
si può^ cioò quando sì possono occupare e conservare: che se 
tali oggetti luoghi non possono mantenersi in nostro po- 
terà, e ricadendo nelle mani del nemico gli porgerebbero 
'mezzo di nuocerci, allora solo sarà il caso della imperiosa 
BBcessitù di distiTJggero o di devastare, — Quanto allo lo- 
eatitst prese di assalto, colla presa stessa È compiuto lo scopo 
legittima del belligerante cLo si 6 impadronito della posi- 
zione, ed il paccbegg'io non è giustificato nemmeno coiììe pu- 
nizione della resistenza, perchè essa 6 imposta ai cittadini da 
naturali sentimenti, nS come incoraggiamento o ricompensa 
ai soldati percìiò ciò B altamente immorale. — L' attaccare 
o bombardare una località indifesa ò cosa vietata perchè si 
può occupare tale località, se ciò giova alle operazioni mili- 
^'tari, Stìiiza recare i danni che da un assalto reBuUano alle 
cose pubbliche e private: l'assfiltxi non è giustificato che per 
espellere la foraa nemica, la qual ragione vien meno nel 
nostro caso. 
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LMncendio diretto nou è riconosciuto come un mezzo lecito, 
sebbene si usi e si possa anche incendiare i sobborghi per 
forzare alla resa una citta die resiste fino all'ultimo. — Una 
leggo francese dal 21 brumaio anno V, punisce di morte il 
Eoldiito cho, sonz'ordine scritto di un comandante, mette fuoco 
a qualuniiue proprietà pubblica o privata con altri mezzi che 
non giano veri proiettili da guerra. Il codice francese di giu- 
stizia militare per Tarmata tlì terra (9 giugno 1857) punisce 
di morte ogni militartì clae volontariamente incendia con un 
mezzo (lualuaque una cosa o un luogo che serva all'uso di 
guerra terrestre o marittima. 

Tutte questo regole risalgono ai sommi principi che la 
guerra si fa dallo Stato allo Stato, non aW individuo, il 
quale liOu dero restare offaso nelle cose, come nella persona, 
più di quanto la imperiosa necessità della guerra lo impone; 
é cho la guerra È solo una lotta fra le forze armate che 
ptignano per defìnirc la controversia di un diritto fra le due 
nazifjnì respetti}>€. 

. , . . La guerra autorizza a distruggere ogni specie di pro- 
prietà, a tagliare le vie di comunicazione, a intercettare i 
Tivtìri e le munizioni del nemico, a impadronirsi di tutto ciò 
che il paese può somministrare per l'armata, e a ricorrere 
a tutto lo astuzia che noa offendono gl'impegni particolar- 
EQente stipulati o implicitamente contenuti nelle leggi di 
gueira; ma gli uomini elia prendono le armi gli uni contro 
gli altri non perdono la natura di esseri morali e responsa- 
bili fra loro e versa Dia (Art. 15 Istr. Amer.). — Ogni of- 
fesa agli abitanti, saccheggio, * distruzione non autorizzata 
delle co8tì del paese invaso sono puniti di morte o con altra 
gl'ave pana. I soldati, ufficiali ed altri, sorpresi a commet^ 
tere tali azioni possono essere uccisi sul fatto dal superiore. — 
Ogni preda o bottino ò dello Stato a cui appartiene chi lo 
fece. — Né ufficiali, né soldati possono venire a transazioni 



' Art. ^5 Cod. mìl. ; e art. fSfi Ccd. ab. 



Digitized by 



Google 



— 67 — 

anche lecito o far gudagni ?ulle prede: gli ufEciali che aves- 
sero fatto ciò saranno degradati; ì soldati puniti aliiùnienti. — 
Incendio, * mutila;iioni, ferite e percosse, furti, ' il fiilso, la 
frode, il ratto commessi da im soldato americano a danno 
degli abitanti del paeao invaso sono paniti di morte o di al- 
tra grave pena (Art. ■4-1-47 Istr. Amor.). 



AiìT. 33. — B capo delle truppe di assalto deve^ salvo 
il caso di attacco di viva forza, fare, prima di intra- 
prendere un bombardamento^ tutto ciò che dipende 
da lui per avvertirne le autorità locali. 

So non si contesta ai belligeranti il diritto di ricorrere al 
bombarda meato contro lo fortezze ed altri looglii in cnì il 
naniico si è riacMuso, cunsiderazioni di umanità esigono che 
questo pi'oucsso di coercizìona sia contenuto da alcuni tem- 
jieramcntL cto, per quanto È possìbily, ne restringano i dan- 
nosi effetti alla forza armata nemica e ai ^uoi mezai di di- 
fesa: perciò appunto si venne alla limitazione posta in que- 
sto artii^olo, dal qualo si deduce altresì, che il bombardamento 
di un luogo dovrebbe esser pormesso Boltaato contro i puati 
fortificati; infatti contro questi, ancbe nel caso che la auto- 
rità locali non siano o non pcsaauo essere avvisate in tempo» 
s' intende legittimata 1' aziona di clii procede al bombarda- 
mento. — L'avviso ha per iscopo che le autori ti si valgano 
di tutti i mezzi legìttimi per prevenire i danni (vedi Art. se- 
guente) che suo malgrado il nemico esterno potrebbe recare 
ai pacifici cittadini e alle cose pubbliche e private non de- 
gtinate di loro natura alla difesa. 



' Art. SZi fl 255 Gai. mi!. ; art, g34 e 235 Cod. alj. ; art. ti22-529, &3Ì, 533, ^t* 
e 5eS Caà. p. e, 

* Art- iTff-lS7, Efrr e g74 Cod. mil.; art, iOa-lTS e 2^5 Cori, ab.; art. 334,337, 
aas, 3-ÌI, 3E^, 3:j7, ma, 3J3, 31j2, 53e, 507 004 Cod- p. C 
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AftT. 34. * — In caso di bombardamento tutte le mi- 
sure necessarie devono esser prese per risparmiare, se 
ai può, gli edifìzi consacrati ai culti, alle arti, alle scienze 
e alla beneficenza, gli ospedali e i luoghi di riunione 
di malati e feriti, alla condizione che non siano utiliz- 
zati al tempo stesso direttamente o indirettamente alla 
difesa. 

H dovere dell'assediato è di designare questi edifìzi 
eoa segni visibili, mostrati anticipatamente all' asse- 
di ante. 

Srìsse il Morin « non si devono dirigere bombe da incen- 
« dio che sui luoghi di fortificazione; per esempio non con- 
•n tro gli edifizi che sono dentro una città per la sola ragione 
■j: che probabilmente possano riparare munizioni o truppe, 
« non contro le case particolari, gli edifizi di scienza, di arte, 
« soprattutto non contro gli ospedali e locali di ambulanza 
« medica » (Vedi appendice, Prog. di DicMar. di Bruxelles 
Art. 6). Si alzeranno sopra tutti questi edifizi bandiere di 
neutralità che devono esser rispettate per legge internazionale. 
Tal princìpio non fu rispettato nel bombardamento di Stra- 
sburgo fatto dai Prussiani nel 1870. Grandissimi furono in- 
fatti i danni recati alla cattedrale; il museo di belle arti fu 
interamente distrutto; ma la perdita più deplorevole fu quella 
della "biblioteca di cui furono bruciati sopra mille manoscritti 
e molti libri rarissimi. Vi ha chi attribuì parte della respon- 
sabilità di tal sinistro al generale Uhrich comandante della 
fortezza per non aver avvertito in tempo la città in modo 
bastantemente esplicito onde si preparasse ad un bombarda- 
mento. Tuttavia si biasimò anche l'incuria delle autorità in- 
caricate specialmente di vegliare su quei tesori, le quali nulla 
fecero per metterli in salvo. La memoria di tutte le deva- 
stazioni si cancella col tempo, sì dimenticherà lo stesso as- 
sedio di Strasburgo, ma la perdita di quella biblioteca so- 
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pravTivera nella storia. Sempre si deplorerà clic, sebbene 

la biblioteche appartengano al dominio dell' intelligenza che 

.Oli ha nazionalità o che brilla la Germania ancor più che 

altri paosij uà gonerale prussiano bruciasso senza utilità. 

senza scrupoli una hiblìotei^a nella stessa guisa che poco 

rima generali della Fraiicia a defl' Inghilterra distruggevano 

un istante tutta la Itìttoi'atura antica dell'estrsmo oriente 

ndo in pteda alle fiamme il palazzo d'astato degl'Impera- 

iri della China. 

In Parigi la condotta dei Prussiani in questo bomharda- 
lento sollevò questa x>rotGsta: « Gli Alsaziani prasenti in 
Parigi protestano contro la crudeltà, della quale Strasburgo 
ò vittima! — Far pioverò palle infuocate e bombe a pe- 
trolio sopra una città di circa 100,000 abitanti, incendiare 
« Itì biblioteche ed i musei, riputare di lasciar uscir dalla 
« cittA assediata le donne ed i fanciulli^ forzar gli uomini a 
< lavorare alle trincero aperte contro i loro compatriotti, 
« gono tutta violasioai odiose delle legg-i della guerra che 
4t bisogna denunziare airindignaaioaa del mondo civile. » 
Qoesia protosta veniva dopo una violenta seduta del corpo 

» legislativo in cui Keller scagliavasi contro le truppe tedesche 
che, trascurando le fartificazioni (caso quasi mai avvenuto 
negli annali della guerra), facevano piover granato nell" in- 
terno delle città. Invero il bombardamento di Odessa del 1S54 
e quello della coste russe del Baltico da parte dello flotto 
alleata son forse i soli esempi moderni che possano esser 
paragonati a quello di Strasburgo, 

Le citta aperte è ritenuto che non bì possano bombardare 
perche ciò sarebbo inutile distrazione, potendola in generale 
prendere o sotto mette re con altro mezzo elio col bombarda- 
ieato. — Essendo neirargomento A^tll'Assedio tratteniamoci 
trevemento sul contegno dell'asàediato '. L'onortì e le leggi 
militari interdicono ai comandanti di truppe assediate, come 
di quelle attorniate e investite in qualunque modo, ogni resa 



' Art. M-Se Coi], loU. ; e ArtieoH 83^5 Cod. ab. 
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capitolazione fintantoché vi sia possibilità di uscirne con su- 
pri^mo sforzo, fincliè il nemico non abbia fatto brecce prati- 
cabili, prima dì aver sostenuto assalti. Il general Bazaine 
fu accusato di tradimento soprattutto perchè nell'assedio di 
Metz non aveva futto dal 18 agosto in poi alcuna seria sor- 
tita. Dico il Morii! « i comandanti dì piazza hanno il dovere 

* d'onore e l'obbligo sotto pene severe di cercare che la di- 

* fesa del paese sj protragga al più lungo possibile. » Altrove 
riporta h regole seguenti; « Il comandante difenderà suc- 

* ceasivamcnte le sue fortificazioni esterne, la controscarpa, 

«. la cinta , comincerà presto dietro i bastioni i trincera- 

■* menti per sostenere uno o più assalti; potrà impiegarvi 
« gli abitanti, i materiali delle case bombardate; cercherà 

* di tenore delle riserve fresche per gli ultimi assalti onde 
« ritardare la rc.^a nella speranza di aiuti dal di fuori. » In 
qualumjue cago poi il comandante e tutti gli ufficiali son te- 
nuti a non separare la loro sorte da quella di tutti gli altri 
soldati *, a di stipulare tutte le cure e favori -per i feriti e 
malati. Nelle capitolazioui relative ad una fortezza che si 
arrende si accorda talvolta alla vinta guarnigione che esce 
anche un certo numero di carri coperti, sui quali essa colloca 
i disiertori dell'asf^ediante, salvandoli in tal guisa dall'onta e 
dalia severa punizione. — Quando la capitolazione è perfetta 
e regolare, quindi obbligatoria, è contrario al diritto inter- 
nazionalo o all'anop militare mancar di rispetto e di buona 
fede ad una sola promessa. Quanto alle sospensioni di ostilità 
in tempo di assedio, se l'assediato durante la tregua o l'ar- 
mistizio ripara la breccia o fa nuove fortificazioni, l'assediante 
colla sua artiglieria ha diritto di impedirglielo; ma in ge- 
nerale non sono vietate operazioni interne di non molta im- 
portanza. Del resto si conviene nel patto di tregua o ar- 
mistizio dù che i>ì possa o no fare. — È a proposito spen- 
der qui uaa parola anche sulle sospensioni di ostilità in 
generale. 



' Ari. BO Cod. mil.; a Art. 87 Cod. ab. 
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PiceTasi Ti'effìM dì Bìo i^uella che ^olevasi conchiudertJ 
ordinariamenta nei giorni solenni per la religiouo. La Tregua 
è breve e parziale, ò per i soli ctjriii che la conchiudono; 
ìiArmistìzio h più lun^a ed fi generale aospeusioae di osti- 
lità fra le due armata. Ogni uIBciale eomandaute jhi& coa- 
chiudere una "tregua per le truppe del proprio distretto; ma 
per la sua eiSeacia h necessaria la ratifica deirautoritù. su- 
periore; se ne sogliono concliiudere per seppellire i mofti, 
pei' venire a capitolazioni o por altre cosa d' interesse eo- 
mune delle due armate. Crii ufUciali non sono responsabili 
doll'esccuzione della treg-ua o ai-mistizio se non dal giorao 
.e fu loro ufficialmente notificata, perciò il comandante è ob- 
bligato a notificarlo al più presto possibile per fai* cessare le 
itilità. Auche i eombaUenti, se lo sanno prima del nemico, 
ino tGtititi ad avvisarlo, qualora continui le ostilità non sapen- 
Idolo. — Il rispetto della tregua o armistizio è uno dei prin- 
cipi antichissimi del dir-itto delle gentì^ come quello che am- 
òaaciator noìt porta pena. Perciò chi conchlude una tregua 
uà ariaistiiìo impegna l'onor militare (vedi Appendice 
Progetto di Dichiara:: ione di Bruxelles Art. 13),- ed C punito di 
morte * qualunque capo militare clie prolung-a le ostilità rice- 
vuto ravviso di tregua. Se un particolara rompe la tregua si ha 
diritto a dimandarne al nemico la punizione, ma non a ripren- 
dere le ostilità. -^ Se Tarmistizio o la tregua sono a tempo 
detei'miaato, non vi è bisogno di denuzìa per ricominciare le 
stilittl, altrimenti e^sa è necessaria. 
« In tempo di tregua non soao permessi strattagemmi 
(A- Moria) » e in generale noa si può fare ciò che il ne^ 
ico avrebbe interesse ad impedire; altrimenti la tregua 
inchiusa por utilità diventerebbe un danno. Infatti da un 
LÌo 6 natimale che ehi concede armistizio per uno scopo ha 
iteresse a che non Io si sfrutti per uà altro; d'altra parte 
ifì armate non possono restare ìiioperose, ma cercano natural- 
lente di riaversi. Suprema regola è che sono proibito le 



' Alt. £1, 8S e se Cùd. mO. ; art. £0 e SI Cod. ab.; e art. 1T4 Cocl. p. a 
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ostilità dirette contro le persone e le cose, e le misure me- 
diaie che sono ìq aperta eontradlzione colla sospensione dì 
ostilità. Per esempio è illecito far entrar munizioni in una 
fortezza, riparare le fortificazioni; il riparare la breccia per 
i pili non è lecito perchè essa «ora si pué riparare con sicur- 
rezza in tempo di guerra, e questa in generale è la condi- 
zione per cui «ow 52 po550»o^(ire alcuni atti in tempo di armì- 
stiaio acciò questo non sìa a carico di alcuna delle parti» Si 
potranno quindi fare cambiamenti di organizzazione, recluta-* 
menti, fortificazioni interne nei punti non ancora toccati dal 
fooci) nemico, far entrare truppe da un luogo non ancora 
hloccato ecc. cose tutte che si potrebbero fare anche senza la 
tregua. 

Nel bombardamento si devono preservare opere d'arte, 
biblioteche, collezioni scientifiche, ìstrumenti di grande valore 
fteloscopi astronomici ecc.J né più né meno che gli ospedali 
(Art. 35 Istr. Amer.). — Si contrassegnano con bandiera ordi- 
nariamente gialla gli ospedali delle fortezze bombardate, 
comtì quelli situati in aperta campagna. — Si può doman- 
dare al nemico indizio degli ospedali per risparmiarli. L'onor 
militare impone di contrassegnarli quando si può. — L'abuso 
di tali segni è perfìdia e autorizza a non tenerne più conto. 
Sì può domandare che siano contrassegnati gli edifici, i luoghi 
ove sono opere d'arte ecc. per risparmiarli (Art 115-118 
Istr. Amer.), — L'armistizio è sospensione di ostilità fra i 
belligeranti. Deve esser ratificato dalle autorità. Se non vi 
h condizione fa cessare le ostilità per tutta l'armata. Le con- 
dizioni non osservate da un belligerante danno diritto all'altro 
di rompere l'armistizio. — I motivi dell'armistizio (per far 
la pace o per riaversi) non modificano il trattato. L'armi- 
stizio obbliga appena conchiuso, ma gli ufficiali sono tenuti 
responsabili solo dopo la ratifica. — Ogni comandante ha di- 
ritto di chiedere armistizio pel suo distretto, ma deve otte- 
nere la ratifica superiore. — Si deve dichiarare dalle parti 
quali relazioni personali e commerciali saranno permesse in 
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Brmistizio fra gLi abltaati, altrimeatl restano tutte sospese. 
Uà armistìzio non 6 pace. ^ — Nell'armistizio fra assedialo 
e aaaaJìante, l'assediaiite deve cessare da ogni opera di attacco; 
quanto all'assediato ciò che xjosga fare o no deve convenirsi 
nel patto, — Firmata la capitolazione, chi capitola non può 
intanto distruggere le opere di difesa, le armi ecc. meno 
patti in contrario. — Violato l'armistlaio da una parte, l'altra 
è libera dall'oblillgo di rispettarlo. — I soldati colti in fla- 
grante offesa dell'armistizio son prigionieri di guerra; solo 
rullici ale che ordinò quella offesa 6 responsabile^ e può chie- 
dersene la punizione. — I plenipotenziari si possono adunare 
in tempo di armistizio por conchiudere la pace; se gì adu- 
nano seaza che ci sia armistizìOf la guerra dura senza ral- 
lentamtìnto (Sezione Vili Istr. Amef), 



Titolo II. 
Bel Materiale SanitaHo, 

Art. 35. * — Le ambulanze e gli ospedali al servigio 
dell'armata sono riconoaciati neutrali e devono esser 
rispettati dai belligeranti per tutto il tempo che vi si 
trovano dei malati o dei feriti. 



Le disposizioni di tutela dei feriti e malati che sono og- 
getto degli Art. 10-lS sai'obhero inaufiìcienti se una prote- 
zione speciale non fosse egualmente accordata agli stabili- 



' AH- %i.^ Cod. mìl, e «rt. £SS Cod. Ab. 
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mentì sanitari * ; gli artìcoU ìq proposito sono formulati su 
qiielli della Coavenzioae di Ginevra (vedi Appendice). Quando 
queg^li stabilimenti non servono più a ricoverar feriti o ma^ 
lati cessa la ragione della loro neutralità e restano, come 
o^i alt™ edifizioj esposti alle ordinarie inevitabili conse- 
guenze dell' azione dei belligeranti. 



Art. 36. * — è lo stesso degli edifizi o parti di edifìzi 
particolari, in cui ì malati o feriti sono raccolti. 

Ciò oltre ad essere in parte compreso nelle sanzioni ge- 
nerali del rispetto agi' infermi, e del rispetto alla proprietà 
privata, serve ad allargare, miglioraro, e facilitare la cura 
dei feriti e malati, e a compensare lo zelo dei privati che 
la intraprendono (vedi inoltre gli Art. 18 e 59). 



1 « n deposito Motrala Sfuiitwio coinprende il materiate sanitario e gli stabi~ 
« amanti satìUafi » (Regola™, lto.1. lU ser\'. in Guer. Parte II. Art, 21, pag. 35). 
■■ Tutti gli sL^tbilirauiiLi sa.QÌt:ii'i fursionaoti nella zona sottoposta all'intendenza 
« di armata, aventi un certo curatl<ir'! di stabilità, sebbene non posti nella sede 
< del deposito centrale, o nellt^ aiit vicinanze, fanno parte del deposito centrale 
■•; satuiariu. (juesii possono esset fùrmati : 

a) da ospedali da campo non carreggiati, 

6) dalle istitiiiit>ni o^iiitaliera della carità privata, 

e) da^li ospedali terrilorìaU militari o civili, 

d] da espellali creati con mezzi locali. 
* Fra gli sta1>!liiTienti snnit&ri contemplati in questo paragrafo son compresi 
* \ SepositL sauitari di CfinvalesCGùza che fossero costituiti ''nella zona stessa » 
(Jvl art. 23)^ « Oli stabiUmduti sanitai'i avanzati sono oostitaiti: 

ff] da un deposito di niat^riaJe sanitario, 

&] da.E,'li ospedali da campo carreggiati non eventualmente assegnati ai 
corpi d'armata, 

^) dagli a^pÉcIali avanzati formati con mezzi locali, o con mezzi fomiti dalle 
ÌstifcU2ÌQDi o^pi^aLisK della c£.ritA privata, costituiti per bisogni eventuali, 

d) dai ireai fotroviari sanitari, 

e) dallo colomio di carreggio eventualmente costituite per il trasporto dei 
fariti drgT infiirini dagli atabiliint^uli di 1' linea (quelli assegnati alle divisioni© 
corpi i' armata e che ne sdii parte integrante) a quelli dì 2' linea (quelli asse- 
gnati alle armate destinati a rifornirti e completare i primi), e fra i diversi sca- 
gliani di questi ultimi * (ivi art. 34, ^^q. 40). 
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Art. 37. * — La neutralità delle ambulanze e degli 
ospedali cessa se son guardati da una forza militare, 
il che non esclude però Ja presenza di un picchetto 
di polizia. 

Cessa la rag^ione della salvaguardia accordata dalla legge 
di neutralità per quei luogiii» quando 11 nemico stesso ne 
imprende da sé la protezione sostìtueado all' efficacia di tal 
legge la forza armata. Egli, perciò appunto che circonda 
quei luoghi di aimati. crea e suppone in noi il diritto di 
non coasiderat'U più neutraìi : e poi, se durasse la neutralità 
la presenza del nemico in difesa di quei luogti mastrerebtie 
elitì e^li disconosce ogni efficacia ad un patto a cui egli 
alesso per conToazione internazionale aderì ; e sarebbe atto 
di apertissima sfiducia, di sos^ietto troppo offensivo per noi. 
Un semplice picchetto di polizia, servendo soltanto al buop 
ardine interno, ed essendo affatto insulìQcjente a difendere il 
locale dall' azione nostra, non da ragione di ritenerli come 
difesi e decaduti dalla neutralità, perciò non ci da diritto a 
rispettarli meno che gli altri laoghi neutrali. 

B' altra parta l' obbligo di rispettare quei luoghi anche 
quando fossero guardati da una forza militare, potrebbe con- 
■ertii'ìi in luoghi di fortificazione donde il nemico avrebbe 
|agìo di offendere o spiare senza esaere offeso. 



AnT. 38. * — Restando il materiale degli ospedali 
sottomesso ali© leggi di guerra, le persone addette a 
lueati ospedali non possono^ ritirandosi, portar seco 
[se non gli oggetti che sono di loro proprietà partico- 
lare. Le atnhuliLnze al contrario conservano tutto il 
Joro materiala. 

Se le persone addette agli ospedali potessero, ritirandosi, 
optar seco qualunque oggetto, oltre cift che, come loro pro- 
fi 
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prietà privata, va rispettato, gli ospedali potreljbero restare 
sforniti per lo nuove eventualiU; e d'altronde il nemico per 
la le^ge di guerra, per quanto non possa nuocere o recar 
iTopedimenlo ai funzionai'i nei! loro csoi'cizio, ha pure qualche 
diritto sugli slaHlimanti sanitari del paese occupato: tanto 
più. che il materiale sanitario pure 5 matorialt! da gticrra^ 
è questo puo esser ritenuta dall'occupante. Le amhulanze in.- 
Tece canservano il 101*0 materiale perchè questo forma un 
tutto con esae, di guisa cho lasciandolo ritirare senza il loro 
inalenale sarebbe Io stesso che impedirle ne!la loro funzione, 
rendere inutile la loro esistenza per !e nuove eventualità. * 



Art, 39. * — Nelle circostanze prevedute nei para- 
grafi precedenti la denominazione di amhidansa si ap- 
plica agli ospedali di campagna, e agli altri stabilimenti 
temporari che seguono la truppe sui campi di bat- 
taglia per ricov&rare feriti e malati. 

Art. 40. * — Una bandiera distintiva ed uniforme 
è adottata per gli ospedali, le ambulanze, i convogli. * 
Essa porta croce rossa in camj^o Manco, Deve esser sem- 
pre accompagnata dalla bandiera nazionale. 

La Turchia come vedemmo a! commento dell'Art. 17 adottò 
per distintivo la mezza-lwna rossa in campa bianeo. La 

' « la caso di rltirAtfi II direttore di tin ospo^nla in fuozioiie dsfe C^rcs-t di 
« incttor» ia salvo tutto il CiLi-re^'gip, il tnitiirialo od il porsoDiJe, l&sciaoila lu- 
« dietro aolainecto quoHo stinti ain^nttì iudispav^^bile a\\a. cufa. di qn^i fen'iti che 
a Aova l;t^ddro «ul liiogf sono \a. prùt^zioua della Convanzione dì QineTra » (Rfr- 
golani- Irai, di aerv. in Quor. parta IT, art.- 134 pag- lOtì}. 

* * Tostoclitì l'ospodal^ da cmnpo si impianta vaio a dire si flsaa in art deter- 
■■ iDJnMù luiigi^ GciJ.rÌH;aiida dal catreggio il [iroprio ma.tÉrJale, mal'bera i aeguoli 
e della CoDvemionà di Ginevra. {Itegolan. Ital> di vsrv. in Guerra Paru n^ pa- 
glia 99, art, !£&). 
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b&ndÌGr» nazionale da cui si vuole accompagnata la ti&nditìra 
iieuti'ale resta q^uasi come garanzia della fede o dell'ottore 
che impegna lo stato pel buon uso di e1 importante prero- 
gativa; e può servire altresì a riconoscere se il corpo neu- 
trale appartiene o no ad uno stato col quale poB;^ono aversi 
specifiU impegni e convenzioni in proposito, Deiraboso della 
biindicra o scigui di pi-otoziono si vide all'Art, 8, 



CAPITOLO SECO^ÌDO 
Dei Territori occupati 



Sezione Phima 
Definizione 



Art. 4L * — Un territorio si considera come occu- 
pato subito che, avvenuta l'invasione per parte delle 
forze nemiche, lo stato dn cui dipende ha cessato di 
fatto di esercitarvi un'autorità regolare, & che lo stato 
invasore è rimasto solo ii mantenervi l'ordine. I limiti 
in cui tal fa.tto si produce, determinano l'esteDsioiìe e 
la durata delta invasione. 

11 concetto del principio qui espresso 6 chiaro di per sS, 
né fa duopo spiegarlo (vedi gli Art. 9 e 42); piuttoslo non 
gara inutile porre qui, come eeraplice spiegazione, due pa- 
role suH' invaaione. In generalo le truppe che gìungona in. 
un paese ove non soao caserme hanno diritto ad essere al- 
loggiate dagli abitanti ' col compenao possibile : in Francia 



' Art. 16tì Cod. mil. e M-t. i65 Cfld. nb. 
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— es- 
si hanno su tal proposito varia leggi, *■ È permesso ad un 
comandante di truppe anche nel proprio paese ricorrere a 
□ligure di rigore applicando la legge marziale, quando le 
Bue truppe sono in presenza del nemico, per necessità impe- 
riose di questa situazione e del dovere supremo di difendere 
il paese coatro rinvasione: l'invasore poi applica sempre 
nei paesi lavasi Ja legge marziale, * ma i capi, gli ufficiali 
e i soldati in applicarla devono tenersi stretti ai principi di 
giustizia, (li onor militare, di umanità. La resistenza alla 
presa di possesso militare non è autorizzata e può esser pu- 
nita severamente ; si diminuirà il rigore dell'occupazione 
quftndo la popolazione non offra alcuna resistenza. 

L'inTasoro pi'ocede in generale col mezzo delle guide. 
Quantunque gli abitanti del paese invaso debbano essere ri- 
spettati, in diritto intern£izionale è tollerato che si 'costrin- 
gano a far da guide essendo ciò suprema necessità dell* in- 
vasore, il quale puO severamente punirli se convinti di avere 
a bèlla posta sviate le truppe. Un abitante che si offri per 
guida ed ingaunò può essere ucciso dall'invasore: fuori di 
questo caso però questi non ha alcun diritto di uccidere i 
aempiici abitaatl e i nemici vinti o disarmati nell' invasione. 
Donde consegue che, mentre chi si offerse per guida al ne- 
mico invasore tradì la patria, non è traditore chi ri è co- 
stretto e, minacciato di così gravi pene, lo fa senza ingan- 
nore il nemico. 

...,. La sola presenza di un' armata nemica porta con sé 
ohe sia messa in vigore la legge marziale di quest'armata 
(Art. 1 Istr. Amer.). — La legge marziale si applica colla forza 
militarCj ma non deve esser oppressione, deve esercitarsi dai 
soldati entro i limiti dell'onore e dell'umanità. — Si userà mi- 
nor rigore se minore sarà la resistenza. Il comandante può 



' L. «3 jftDTÌer, 7 ayril ITW j 8 et 10 JuiUet 1791 ; 23 mai 1792 ; et Réglemant 
pour là logftmtìtit dea troUpes du SO juillet 1824. 

* Art. 236, 2-16, MT « ^49^1 Cod. mU.; art. 214, 226, 227, 22^231 Cod, ab. 
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applicar misure di rigore anche ne) proprio paese (Art. 4 e 5 
Istj. Amor.). — Le guide si possono prendere di propria auto- 
rità, se è impossibile altrimenti. — Nessuno può punirai se feco 
da guida al nemico soltanto por forza. — È traditore ed ò qc- 
ciso chi apontaneamente fa da guida all'invasore del suo 
ttìrritorio. — Il cittadina che sorve Tolont.ari amenti di guida 
al nemico tradisco il suo proprio paese, e sarà punito con- 
formemente alle leggi del suo paese. — Chi scien temente in- 
cannò nel guidare è ucciso (Art, 93-97 Istr. Aaer,). 



Sezione Seconda 
Begolo di condotta circa le Persone 



Abt- 42. — È dovere dell'autorità militare occupante 
tnfoi-mare al più presto possibile gli abitanti dei po- 
teri che essa esercita, come dell'estensione territoriale 
dell'occupazione. 

Questo dovere emerge naturalmente dai uuotì rapporti che 
nascoijo per il cangiamonto provvisorio del governo (Art. 6), 
onde gli abitanti hanno diritto a tali informazioni per sapere 
^e e quali doveri loro incombono, canali cose sono loro vie- 
tate e con quali sanzioni, —- L'estensione dei poteri dell'oc- 
cupanto si riassume ira generale nella legge tnarziale che è 
l'eseì-cizio delVatirtorità militaf'e applicata alla legge e non 
ra confusa crAVabuso che deUa stessa au^^rità può farsi. 

E3:«a punisce il tradimento, io spionaggio (vedi Art. 23-26) 
e larruolamButo, « punisce i prigionieri che, rilasciati sulla 
< parola, smentiscono le promesse e sono ripresi colle armi 
T alla mano (vedi Art. 7S e 73), i militari che consegnano 
■ degli oggetti al nemico o che sono colpevoli dì accordi con 
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« lui, e i loro complici, ed nncha i nomici che irayestìt 
« b' introducono in certi luoghi, chi dà ricovero agli spionij 
« chi È convinto, militare o no. dì aver provocato ' i soldat 
« a passare al nemico (vedi commento all'Art. 4) o di ave^ 
< procurato * mezzi a ciò fai-e, o di aver fatti arrualament 

« 



per una potenza nemica; h puait^ la risvolta, T insubordi^ 
nftxione ', la ribelliona^, la diserzione*, il semplice 
vorirla, il furto su qualunque persona, sol ferito ^ la tio-| 
lenza e le nuove ferite recate ad esso per spogliarlo, la 
distruzione, devastazione e incendio di edifici e eoslruziooi 
di difesa', la corm^ione di an futwìonano militare e la 
« complicitò.' in qualunque di questi- delitti (A. Morin)> > 
Gli addotti all'ar^mata, corno vivandieri, cantinieri, lavandai,^ 
interpreti, restano sottoposti alla stessa legge dei militari. 
In generale poi quanto ai diritti elio l'occupante ha sulla ; 
polazione del territorio da lui invaso, vanno distinti ^li attj 
del helligerante collegati collo scopo di nuocerò al nemico] 
da quelli pui'amente ararainistrativi, cioS di ordine locale- 
Pel primi il belligerante dove trattare diversamente i paci- 
fici cittadini dagli altri (vedi Appendice Prog. di Dichiarai. 
di Bruxelles, Art. 1): pei secondi roceupante ha pifi estesi- 
diritti come ai vede dagli Art. 43-46. 



"Qua fortezza» \m distretto, un tratto dì paese occupati dfil| 
nemico son posti pel solo fatto dcH'occTipazione sotto l' imper 
della legge marziale dell'armata che invade ed occupa. Noij 
è perciò noGessario un arviao puhblieo che faccia sapere agi 



' Art. so Cod, mil, ; T9 Còd. ali. e 177 Cud. p. c. — Ssatensa del 2 ottobtB IB 
éel Trìb. Supr- di GiierJa. 

« Art. 141 C&J, mil,; « art- S2E Caà. ab, 

» Art. 263 e 293 Cùd. mil. ^ un. S4S a 2-19 Cod, ab- e art. 2i7 e Zd8 Cod. p. 

* Art. ÌQ'A Cod. niil.{ % art. 90 Cod. ab. 

• Art. 276, 2SO-2Ì3 Cod. mil. j art. 257, aai-^ftl Coa. ab. e art. 607, flOS, W 
Ood. p. e. 

' Art. SS, ®3 Cod. mil. ; *rt. §32, 233 Cod. ab. ; art. 651 654, K7^ 659, i 
Cad. p. e 

' Art. 38 e 3& Cod. mil. ; ari. 33 e 39 Cod. ab. e art. KiS e 104 Cod. ji, e. 
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abitanti che sono retti da tal Icgge^ essendo essa Teffitto 
diretto e spontaneo dell'occupazione.,;... — La legge marziale 
non cessa di essere applicata durante roccupajione^ die in 
forza di un particolara profilama del comandante in capo, 
oppure mediante una speciale menzione clie se ne faccia nel 
trattato di pace, posto che l'occupazione debba continuare 
anclie dopo la concLiusione della paco come una condizione 
di questa (Art. 1 e 2 Istr- Amer.). — La legge marziale & 
estesa a persone e cose d'ogni nazionalità. ^ — I consoli ame- 
ricani ed europei non sono asterritoi'ialì conae gli agenti di- 
plomatici, perciò se oJTenJoTio il governo militare iiossono 
esser puniti come ogni cittadino, — Gli agenti cessano di fronte 
al governo cacciato, ma son rioonosciutì abitnaìmenle dall'oc- 
cupante come accreditati provvisoriamente (Art. 1 ^ 8 o 
Istr. Amer.). — Il consiglio di guerra applica la legge ìnar- 
ziale; le sentenze di morte si eseguiscono previa approva- 
zione del capo del potere esecutivo o almeno del generale ia 
capo (Art. 13 Istr. Amer.). 

J 

Art. 43. — L'occupante deve prendere tutte le mi- 
sure che dipendono da lui per ristabilire Tordine o la 
vita pubblica. 

Poiché l'occupasione dì un paeso non è altro che l'affer- 
mazionc di fatto di una sovranità su esso, ed ogni sovraaita. 
dì tal genere si esercita legittimamente solo in nome dell'or- 
dine e de! favore alla vita pubblica oppure por l'asclusione 
temporaria o perpetua della forza nemica ; e poiché l'effetto 
dannoso della guerra deve restringersi sempre alle forze 
armato avversarie ; non deve l'occupazione mutarsi per quanto 
è possibile in cagione di disùrdine o di arrestamento della 
TÌta pubblica stessa. — Il governator g'eneralo doU'Alstìzia 
conte Bismarok Bohlen, trasferita la sua residenza a Strasburgo^ 



• Art. HS-5ÌT Cod. MÌ1. j e art. E20-522. Ccd ab, 
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annuiizifi' agli abitanti la sua decisione eoa un proclama da 
cui rileviamo le seguenii parole «Nominato governatop ge- 
« neratc dell'Alsazia trasferisco la mia sede nell'antica ca- 

* pitale elio dovette ai-rciidersi al valore delle armi todeschtì 
« 6 che, cessata la domiriB:?iontì fraoccse, S nuovamente unita 
« alia patria tedesca. In forza dell'antontù che mi fu data 
« assicuro a^Vi abitanti che, per quanto lo permettano ì rap- 
« porti della guerra, sarà ristabilito rordino della cose, e 
« clic sarà fatto il possibile per far dimenticare i sacrifizi 
«; della guerra. Questo scopo sarA raggiunto più celermente 

* se i cittadini accogliBrnnno con fiducia il nuovo governo, 
« e s^tecialmento sa ogni abitante si asterrà dal mantenere 
« ed appoggiare rapporti (che sono soggetti a sanzione pe- 
« naie) col cessato governOf e se infine a tutti i provvedi- 
«: menti del governo generale verrà prestata quella obbe- 
« dicnza alla quale egli ha pieno diritto di pretendere. Si 
« aiuteranno con somme i danneggiati dagli assedi. » 

La legge marzialtì conferisce in particolare airoccupanttì 

il diritto di esercitare la polizia nel paese invago (Art. IO 

Istr. Amer.). 



Art. 44. — L'occupante deve mantenere le leggi che 
erano in vigore nel paese in tempo di pace, e non può 
modificarle, uè aoapenderle, né surrogarle che per jie^ 
cessità. 

Appunto per facilitare resercìzio della polizia, il manteni- 
mento possibile deirordine e della vita pubhlioa (vedi artì- 
colo pracedejite) è necessario alterare il meno che si pufi la 
leggi da cui era ratto il paese prima deHoceupazione, Il 
comandante dell'araiaia, occupante potrà adunque sempre di- 
chiarare che coniinimno ad essere aìrpllcate le leggi ctviU e 
peìiali, salvo ordini st(,pet'iori m eoairtirio. 
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Il comandante in capo dell'armata occupante può sospen- 
dere le le^gi civili e eriiiiinali del paese o riuipia-zzarle ia 
liiUo Oli in parte col goTerao militare, secondo gli ordioi 
f dell'autorità gaparìore (Art. 3 Istr. Acaor.). — La legge civile 
( e criminale resta iu vigore salvo volontà contraria dell'auto- 
t rìtii. occupante. Le funxioni legislative, esecutive o ammìni- 
I sti-ativo cesssano sotto la legge marziale (Art. 6 Istr. Amer.), — 
' Le leggi comunali e simili sono sospese (Art. 41 Istr, Amar.). 



Art. 45. — I funzionari ed impiegati civili dÉ ogni 
ordine cti© consentono a continuare, le loro funzioni, 
si giovano della protezione deiroccupante, 

Essr sono sempre revocabiU ed hanno serapra il di- 
' ritto di dimettersi dalla loro carica. 

Non devono esser puniti disciplinarmente altro che 
se mancano alle obblijiìazfoni da essi liberamente accet- 
[ tate, né conse^ati alla giustizia altro che se le violano. 

Anche i! mantenere ì funzionari e gli impiegati civili può 
[contribuire a rendere il meno possibile peggiore la condi- 
l^one de^li abitanti del territorio occupato^ al che deve sem- 
[pre mirare Foceupante, non tanto in omaggio ai principi 
! generali delle leggi ed usi dì guerra, quanto nei suo proprio 
Lintcress^o a non inasprire la popolazione. 

I funzionari poi hanno il dovere morale di non ahbaudo- 
I naro il laro ufficio se è possibile e di restare all'assistenza 

fi protezione dei compatriotti di fronte alTinvasore, nella 
[■cui piena haha si troverebbero lasciati, Puft esser tuttavia 
I che per speciali circostanze e per certe funzioni g'iustamente 

stimino sconveniente di restare al servigio del nemico. In 
I tal caso non si può negar loro, senza offesa all'individuo, 
[il diritto a diraettefsi: ma cirt non escluda che, finchtì non 

si dimettano, intendano implicitamento di prestare ohhedienaa, 

anche nel loro ufReio, all'occupante stesso. 
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I magistrati delln stato cacciato possoDO dairoccuponte ob- 
bligarsi a g-iurargll fedeltà, od esser destituiti: tuiU poi 
debbono sempre stretta obbedieaza al vincitore, sattjj pena 
di morto (Art. 26 Istr. Amer.). — Grliuificiali pullulici cbe re- 
stano saranno pagati colle rendita pabbliche (Art. 39 

Istr. Amer^). 



Art. 46. — In caso di urgenza roccupante può esi- 
gere il concorso degli abitanti per provvedere alle ne- 
cessità deiramtninis trazione locale. 

Non è immorale tal esigenza, percbè non è ripugnante 
agli abitsinti abili amm in latrato ri provvedere, sia pare per 
il nemico, all'araministraziono locale, cbe ad ogni modo in- 
teressa tutti, specialmente i connazionali dal territorio oc- 
capato. Non ammettere tala esigenza nuocerebbe agli stessi 
abitanti, ira^jedendo all'occupante di arrestare i danni della 
occupazione colle prawidenze amministrative; sarebbe cosa 
contraria al principio generale esposto all'Art, 43. 

Del resto lo esigenza del vincitore rispetto agli abitanti 
del paese occupato hanno dei limiti nei tre Articoli seguenti. 



Art. 47. — La popolazione non può esser costretta 
a prestar giuramento alla poteoza nemica, magli abi- 
tanti che commettono degli atti ostili contro Toccii- 
pante sono punibili (Art. 1). 

L'occupazione non traendo seco cangiamento di nazionalità, 
sarebbe troppo ripug-nante al sentimento degli abitanti giu- 
rar fede ad una potenza straniera che li sottomise colla 
forza, cacciando l'autorità da essi costituita o riconosciuta, 
ed imponendosi loro: ognuno eente che cift sarebbe atto ti- 
rannico e corno tale escluso dai principi generali delle leggi 
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dì guerra (vedi Art. 4). Di più og^ la nazione si governa 
da sOi, e tal governo consisto nell'eleg^gere essa i propri am- 
ministratori ponendo loro in roano l<3 basi della costìtuizìone 
ed ò quindi logica necessitai il ^itiraraento di fede al go- 
verno cos'I costituito: quella logica sparisce di fronte ad un 
governo i?he s' impone colla foraa. Contuttociò non si escluda 
che l'occupante, finché impera dì fatto, possa esigere rispetto 
ed abbia diritto alla sicurezza della propria armata: alti 
ostili contro questa sono permessi solo all'armata avvarsaria, 
che sola ha dal potere cacciato il mandato di intraprendere 
tali ostilità. Quindi, sebbene sia riconosciuto il diritto di cO' 
loro che insorgono all'appressarsi dal nemico (vedi Art. 2), 
sono considerati come ribelli e puniti militarmente coloro 
che in un territorio già occupato o conquistato si rivoltano 
a danno dell'occupante. 

Sono ribelli gì' individui cha sì rivoltano contro l'occupante ; 
e Bon messi a morte, aia che siansi rivoltati separatamente 
riuniti, spontaneameate o eccitati dal governo cacciato* 
Non soa trattati da prigionieri di guerra nemmeno so presi 
prima della rivolta compiuta (Art. 85 Istr, Amer.}. 



Art. 48. * — Gli abitanti dì un territorio invaso che 
non si sottomettono agli ordini dell'occupante possono 
esservi costretti. 

L'occupante non può tuttavia costringere gli abitanti 
ad aiutarlo nei lavori di attacco a di difesa, né a i:iren- 
der parte alle operazioni contro il loro proprio paese 
(Articolo 4). 

La sicurezza dell'armata è sempre nel supremo scopo del 
litìllig-erante; percift il rigore e la forza possono legittima- 
mente usarsi contro gli abitanti che non si Eottomettono agli 
ordini dati per !a BÌcurez;5a dell'occupante e della sua ar- 
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mata- Infatti questi ordini non possono essere opprimenti né 
tirannici tutto le Yo!te che sian tenuti nei Teri lìmiti neces- 
sari a quello scopo; tantocìiò in un paese aifatto pacifico po- 
trebbero ridursi ad una semplice prudente preì^enzione. Al- 
cuni autori sostennero che il vincitore, occupando il territorio 
nemico, abbia diritto di farvi leva per accrescere la sua ar- 
mata: ma cift & pericoloso per Tinvasore stesso ed il Fiore, 
come prima dì lui il Ferreira, pensO giustamente * doversi 
* rigettare ranella opinione e considerare atto dì vera fel- 
< Ionia i! reclutare un'armata in un paese per obbligarlo a 
« combattere contro ì cittadini della patria comune, » Ciò 
rientra anche nei principi generali (vedi Appendice, Pwg. 
di Dichiaraz. di Bntccelles Art, 9). Per estrema necessita 
di guerra non sarebbe forse alti'ettanto contrario alle leggi 
del Diritto Internaaionale, impiegar gli abitanti in opere in- 
terne indirettissime alla difesa, come per esempio nel dar 
mano a triisporti, servirò da lavandai, da vivandieri all'ar- 
mata e simili. Quando jioi l'otcupante intenda, dichiari e 
mostri di occupare per sempre il territorio ed incorporarlo 
al suo stato, egli non è più semplice occupante di fatto ma 
acquista la sovranità di diritto; giacché nel Giure Bellico il 
resultato della forza, la vittoria detlnitiva muta in diritto il 
semplice fatto: allora è cambiata la nazionalità degli abitanti 
e TocGUpante ha su questi tutti i diritti di un goverao le^ 
gittimOr senza limitazione alcuna. 

Non si può costringere ì cittadini del territorio occupato 
a servire il nemico a meno che il vincitore occupante mostri 
ferma volootil di incorporare il paese occupato al sao stato 
(Art. 33 Istr. Amer.). 



Art. 49. * — L'onore ù i diritti della famiglia, la vita 
degl'individui come le loro coavinzioni religiose e Teser- 
cizio del loro culto devono esser rispettati {Art. 4). 
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Qutìsio rispetto, ch.e ad ogni uomo fe imposto da naturali 
sentimenti di moralità, è (juallo cLq sopra ogni altro devo 
raecomandarsi alle armate civili, e formarne nobile vanto. 
L'occupante che non riconoscesse tali limiti ai snai diritti 
comiuetterebba atti inumani, iirù.jia\c\, riffori inutili r ia.vahha 
cose contrarie all'onor rnilitai'e e agli scopi legittimi delia 
guerra; offenderebbe i fondamentali princìpi del Diritto di 
Guerra. 

Gli stati uniti proteggono nei paesi occupati la religione, 
la moralitàt la proprietà degli abitanti, e specialmente le 
donne ^ e la santità delle pelazioni domesticlie; e ne saaei- 
sconoil rispetto con peno graTissime (Affc. 37 latf. Amor.). 



Sezione Terza. 
R&gole dì condotta oircS' le Cose 



TrrtìLO L 
Proprietà Pubbliche 

Art. 50. * — L'occupante non può impadronirsi altro 
che dei coataati, dei fondi, e dei valori esigibili o ne- 
goziabili appartenenti in proprio allo Stato, dei depo- 
siti di armi e approwigionaraenti e in generale delle 
proprietà mobili dello Stato di natura tale da servire 
alle operazioni dì guerra. 

Se Voccupante si è sostituito provviao riamente allo Stato 
nemico por il governo dei territori invasi, non vi esercita 



' Art. S70-273 Cod, raU.^ art. gSO-SSi e 854 Coi. ab.; «rt. 489, 490, 4SI, 493, 
«5 e 4^ Cod. j>. e. 
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per nulla frattanto una sovranità assoluta: coaìccliè là sorte 
di questi territori & sospesa, cioG fino alla paca l'occupanto 
non ù libei-o di disporre di tutte lo cose cliu appartengono 
al Qemìco, ma solo di quello cbo possono servire allo ope- 
razioni di gnerra, porche l'uppropriarsi le altre trascunde- 
retiVa d'ordinario lo scopo legittimo di gnerra. DoncSe emer- 
gono le regole formulate in quaesti) e nei 10 Artìcoli Eeguenti. 
Resta però sempre fermo che nessun soldato nh uflieìale può 
procedere nemmeno ai leciti acfiuisti senza mandato speciale 
delle supreme autorità. ; e che tuttocid che essi prendono la- 
gittiojarueute, lo prendono jier lo Stato ; mentre ciò che 
pi'endono senta mandato si considera come furto e si punisce 
con estremo rigore* Le rendita dello Stato le prende giu- 
stamente rocGupanto non 80I0 perchè servono al mantenimento 
dell'ai-mata e alle operazioni di guerra^ ma anche perchè gli 
giovano a provvedere all'amministrazione del territorio; a 
ciò specialmente sono infetti dì per a6 destinate- 

,,,. L'occupante per la legge marziale nscuote i tributi 
del paese occupato soprattutto per sostentare le armate (Aiv 
ticolo 10 Istr. Amep.). — Il vincitore prende i danari dalle 
casse e ì mobili pnbldici o le rondilo del ijoveruo caecJato 
(Art, 31 Istr» Amer,). — GìiufficiaU pubblici che restano in 
■ofScio saranno pagati colle rendita puhbliche. Ma gli emo- 
lumenti onorìlìci sono eoapesi (Art. 39 Istr. Amer.). 



Art- 51. * — n materiale di trasporto (ferrovìe, bat- 
telli) come pure i telegrafi rli terra, i canapi d'approdo 
possono soltanto esser sequestrati per l'uso dell'occu- 
pante. La loro distruzione è vietata a meno che sia 
comandata da una necessità di guerra. Sono restituiti 
alla pace nello stato in cui si trovano. 

Tutti questi materiali aono in eorto modo immobilizzati 
nel territorio, quindi, come 6 permesso al vincitore di oceo- 
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para gl'immobili pubblici dello Stato par necessità di g^uerra, 
così esso può nsaro di quel materiale per quìiiito la richie- 
doao le oporazioai militari: distruggerli non puùy come non 
puO devastare gl'immobili; e come non può appropriarsi 
quel materiale. Per la stessa ragiona per cui gli abitanti del 
territorio invaso restano nella loro nazionalità fìncliÈ il trai- 
tato di paca aon aggiudichi il passa alloccupante, co&l dì 
tutti C[uegli oggetti del territorio la proprietà restt allo stato 
provTisoriamanttì destituito del possesso e doli' uso. Far contro 
a queste reg-ole sarebbe far contro ai priacipl del Diritto 
Internazionale, sarebbe eccedere le necessiti di guerra. Oltre 
di che, privare assolutamente il paese di quei materiali di 
utilità, pubblica, sìa dìstmggendoli^ sia appropriandoseli ed 
asportandoli, sarebbe un recar danno anche alla popolazione 
inoffensLva, a ciò non giustificasi che per estreme necessità 
di guerra. 

Tutto ciò non osta a che sia legittima la preda bellica di 
salmerie, armi ecc. appartenenti allarmata nemica, che ces- 
sano di esser proprietà del nemico dentro le 24 ore in ana- 
logia delle guerre di mara in cui un bastimento cattui'ato 
passa dopo 24 ore nella proprietà del catturante, 

.,,. Non oata al rispetto dello proprietà l'usarne tempo- 
rariamente per operaaioni militari (Art, 37 latr. Amer.), 



Art, 53. — L'occupiinte non pu6 fare che atti di 
atnmioistrazione provvisoria quanto agrimmobilì, come 
ediflzi, foreste, coltivazioni agricole appartenenti allo 
stato nemico (Art. 6). 

Deve porre difese ai fondi di queste proprietà, e ve- 
gliare al loro mantenimento. 

Tali atti son permessi all'occupante, perchè rientra nella 
aoa provvisoria giurisdizione di fatto il mantenere e supplire 
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in tutto ai prorvedimonti ammlnistratiTi dello stato espulso : 
e ciò è pure un dovera che egli ha verso la popolazione, 
stessa alla quale interessa che la jjubblica ammi lustrazione 
non sia iiiterr&tta. — Ma alle volte il riconoscimento di alcuni 
o di tutti questi atti gi contesta da parte dello stato cacciato 
al suo ritorno. Cosi pel caso di tagli dì bosco demaniale lo- 
cati duU' occupante a privati, si accordò da taluni allo Stato 
destituito che torna al poteie, Ìl diritto di nettare il rico- 
noscimento, e non mancò ìl caso in cui fu negato di fatto. 
Tuttavia tal possibilità non basta a diminuire il diritto del- 
l'occupante universalniente ammesso, di imprendere simili 
atti amministrativi r gli otTetti dannosi possibili devono evi- 
tarsi dai privati colla prudenza in contrarre tali obbligazioni. 
Non potrà l'occupante faro atti amministrativi di previsioine 
futpi'a ossìa da avere effetto in un tempo assai lontano, giacché 
questi atti m^an chef ebbero del carattere di provvisorietà e 
potrebbero essere inutili ed anche dannosi alla popolazione 
tutte le volte che il governo restaurato non li riconoscesse, 
che puO essere il più froquonte, In questo caso l'occupante 
pretenderebbe di protrarrò la sua giurisdizione anche al di 
là della guerra, eccederebbe i limiti dello scupo legittimo. 

TI vincitore può Bospendere, modificare, abolire lo obbli- ' 
fazioni pubbliche dei cittadini del paese invaso: ma dova 
lasciare al trattato di pace la cura di render permanente 
questo cangiamento, (Art 32 Istr. Amer.). 



Abt. 53. * — I beni dei comuni e quelli degli sta- 
biUmenti consacrati ai culti, alla carità, alPiatrazione, 
alle arti e alle scienze sono inappropriabili. 

Ogni distruzione o deterioramento intenzionale di si- 
tnili stabilimenti, di monumenti storici, di archivi, di 
opere d'arte o di scienze è formalmente vietata, se non 
è imperiosamente imposta dalla necessità dì guerra. 



:k:yG00t^lc 



— 81 — 

Ciò elle il progresso della civiltà poso coras limito di of- 
fesa alìe persMs del nemico (v^dj commento agli Art 7, 8 e 9), 
ili da essa posto rigiiai'Jo allo cose sue; perciò og'gi con © 
permessa piCi Va. distruzioae per la distruzione, per barbaro 
spirito di vendetta, di ferocia :0 §ravo offesa al diritto In- 
ternazionale ogni distrila io rie intenzionata o deteriorazione di 
monucQenti, og^getti d'arte, di culto di scienza eco, perchè 
quùste cose per natm-a loro non possono mai Eorvire per il 
nemico ai danni dell'occupanto «; La devastazione ÌEutìIo 6 
< atto barbaro a non a permegga perchè non & mai scMsabile » 
(A, Morin), Vedasi ancbo l'Art. 3 del Pro^, di Diohiaras. 
di Bruxelles in Appendice. Oltre di che tutti quegli og'g'otii 
sono patrimonio della vita spirituale ed escsono dal dominio 
della guen-a; la loro distfiiziono spesse volte, più ancora che 
offendere la proprietà, offende il sentimentoj gli affetti della 
popolazione tutta; la distpuziono degli oggtstti e stabilimeali 
di beneficenza nuoce airumaaita. Tutto qui rientra nel divieto 
degli atti tirannici e crudeli, A^igV inìititi ì'ìgori. 

Tuttavia la necessita di ^erra può aìle volte esser supe- 
[ rìore a questi divieti. Infatti, se non vi è caso immag]nabi]e 
Idi necessità che giustìflchi e renda ammissibile l'appropriarsi 
[tali beni> la distruzione o la remozione può esser necessiiata 
da ragione di guerra. Pop esoaipio oa edifìcio monumentale 
Dd altro simile oggetto può per avventura esser situato in 
aa città in modo da impedire una veduta o da ingombrare 
m luogo destinato necessariamente a far manovrare o tener 
[raccolte le truppe, cosicché all'armata occupante, per guar- 
Marsi da aggressioni esterno e difendersi in caso di assalti, 
[non resti altra via cbo il rimuoverlo. In tal caso questo di- 
Iritto non puù, secondo che io penso, negarsi airoccupante, 
ma sari supremo dovere cercare il minor deteriora monto con- 
ciliabile colle circostanze: quindi se l'oggetto ù traslocabile, 
come ima statua un gruppo di statUGj o simile, si dovrà tra- 
slocarlo coHa magrgìor cura possibile impiegandovi anche gli 
abitanti ; e si potrà procedere alla vera demolizìene soltanto 
quando questa sia inevitabile per la natura del monumento.. 
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Di Peg-ola i l>eni di chiesa, ospedali e atabJlimenti di be- 
neficenza D scìeaKe, come scuole, uulrersitài accademie, oa 
servatovi e musei soqo Lcai pubblici o come tali (vedi Ist 
Amer. uel commento all'Art. 50) puti'ebhero esser occupali 
dal TÌacitore, ma per eccezione aou si possono manomettere: 
si può mettere su essi imposizioni (Art. 34 Istr. Amar.). Sol 
ee è possibile senza loro daaoo sarà ammesso sequestrarli à| 
asport^arli, Kon potranno poro Tendersi o donarsi né di¥eii 
proprietà privata» uù distruggersi (Art. 36 Istr. Amer.). 



TlTOIH) IT. 
r 

Proprietà Private. 

Abt. 54. * — La proprietà privata individuale o col! 
lettiva dev'esser rispettata, e non può esser confiscata 
sotto riserva delle disposizioni contenute negli Articoli 
seguenti. 

Tutto ciò che vale per il contegno delle armate ri^uard 
alle cose del uemieo durante le ostilità d' invasione, vai) 
altresì pel tempo dell' occupazione : nel qual tempo, se 
poteri dell' occupante sono limitati riguardo alle propriet 
dello Stato espulso, a più forte ragione sono ristretti quant 
ai beai privati, perehè ia guerra é fra gli sUiti non fYa 
privati (Art. 1), Ib antico invece tutto gì conflgcava con 
si catturava ogni abitante del paese nemico* L' appendio 
alla convenzione per la resa di Metz contiene il segueot 
articolo « . . . . art. 5. Il comando dell' esercito prussian 
* prende impegno di impedire che gli abitanti alano ma 
^ trattati nelle loro persoae o ne' loro beni. Si rispetterà 
*t pure i beni di ogni specie di dipartimento, dei comun 
« delle società commerciali od altre corporazioni civili 
■« religiose^ degli ospiti e degli altri stabilimenti di carìt 
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•K Non aapi recato nessun cambiaraeuta ai diritti che le cor^ 
« porazioni o società come pure 1 particolari banao da eser- 

* citare gli iiM Terso gli altri ìq virtft deUfl leg^ì Francesi 

* al giorno della ca pi tol azionai .... » 

Gli Stati Uniti proteggono , . . . la proprietà privata degli 
abitatiti dèi paese occupato .... La proprietà di un privato 
clie non commise delitti non puù confiscarsi che per necea- 
£ità o utilità (Art. 37 e 3S Istr. Amer.). 



Ajflt. 55. — I mezzi di trasporto (ferrovie, battelli ecc.) 
i telegrafi, i depositi di armi e di munizioni da guerra, 
sebbene appartenenti a società o a particolari, possono 
esser presi dall' occupante - ma devono esser restituiti, 
se è possibile, e le indennità son regolate alla pace. 

Per la slessa rag:ione per cui d' ordinario la necessità di 
guerra ginstifica pienamente il giovarsi di tali materiali 
d'uso bellico se appartenenti allo stato, io giustifica se ap- 
partenenti ai privati ; ma tal necessita deve conciliarci col 
minor danno possibile del privato a cui si sequestrano. 

.... La protezione delle proprietà, private non osta al- 
^r imporre di dar alloggio alle milizie, ad usar temporaria- 
menttì delle p^^oprietà, come case, campi ecc., per usi mili- 
tari (Art, 37 latr. Amer.). 



AnT, 56. * — Le prestazioni in natura (requisizioni) 
reclamate ai comuni o agli abitanti devono essere in 
rapporto alio necessità di guerra generalmente rico- 
nosciute e iu proporzione delle risorse del paese. 

Le requisizioni non possono farsi clie coli' autoriz* 
nazione del comandante della località occupata. 
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Tala disposizione garantisce Is popolazioni dei territori 
occupati dal pericolo che i diritti dell' (Kcnpante degenerino 
ijt opppesaiooe da parie dell'autorità e in arbitrio da parto 
dai soldati ed ufficiali che le esaguisoono. Tolg^o dal pro- 
elama gii citato nel commento all'Art. 1 « ^ , . . I generali 
* che comandano i singoli corpi regoleranno con norme 
« speciali tutto ciò che riguarda le reijuisizioni di guerra 
« rictiioste dai bisogni delle truppe. Cosi puro stabiliranno 
« la diS'erenKa di corso tra la yatuia tedesca e la francese, 
« onde facilitare il piccolo commercio fra le truppe e ^U 
« abitanti, » L' art, 5 di un proclama del prìncipe di Prussia 
dicliiarava « . . . . tutti i comandanti di corpo distaccati 
< avranno diritto di ordinare la requisizione delle fornitnr© 
« necessarie al mantenimento delle loro truppe. La requisi- 
« zione di altra fornitura non potrà esser ordinata cke dai 
« generali o dagli ufficiali facenti funzione di generali- » . . 
•* Sotto tutti i rapporti non sarà richiesto agli altitaati clie 
« quanto ò nacessai-io pel mantenimento delle truppe. » 

Il Moria scrive « Le requisizioni non autorizzate son pu- 
« aite colta legge militare. ' » 

.... Si vietano estorsioni, ^uada^i illeciti ecc., special- 
mente agli ufficiali (Art. 11 Istr. Amsr.) — .... La protezione 
alla proprietà privata non osta a £ir prestiti forzati (Art. 37 
Istr. Amer.ì. 



Art. 57. — L* occupante non può riscuotere in fatto 
di canoni e imposte che quelle di già stabilite a pro- 
fìtto dello Stato, Egli le impiega a provvedere alle 
apese deir amministrazione del paese nella misura in 
cui il governo legale vi era obbligato. 



• Articoli 277-87» Cod. mU,, « articoli K&^OO Coi. *b. 
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Ttttlocii> die r occupante prelerasae sotto il titolo di im- 
poste e canoni e che non rientrasse nel sistema tributario 
ptetilito a profitto dolio stato, sarctibei da considerai-si couitì 
rcstito forznto vero e proprio a sogg^iacerebbe per dò alla 
regala stabilita nelTArticolo precedente. Esso deve impiegare 
que«:t.fl rendite nelle speso di am mi ni a trazione a cui erano 
destinate dal goTerno lep'ale perchè non resti danneggiato 
il paese ; nS pn& profìttarne per uso di guerra, pel quale 
del resto, in capo di necesBÌti, putì farà prestiti forzati o re- 
'juieìzioai (vedi Articolo precedente). 



I 



Akt, 58. — L' occupante non può esigere contribu- 
ìoni straordinarie in danaro ohe come equivalente di 
utle di imposte non pagate o di prestazioni non 
consegnate in natura. 

Le contribuziocil in danaro non jiossono essere im- 
poste che Buir ordine o sotto la responsabilità del ge- 
nerale in capo deirautorìtà civile superiore stabilita 
^— %]el territorio occupalo per quanto è possibile colle 
^Hregoli^ della ripartizione ^ della collocazione delle im- 
^^BOste in vigore. 

^^K Contribuzioni straordinarie die non fosBero niulte o non 
^^fcorri spendessero ad innpoEte non pagete, si convertirebbero 
^^En estorsioni tirarmicbe arbitrarie (vedi Appendice Progetto 
^y<fi Dichmraz. di Bruxtalles Art. 11). La seconda parte 
dell' Articolo stabilisce una garanzia contro l' arbitrio degli 
esecutori della legge marziale tendendo a eonìservare la giu- 
itizìa e gli usi di distribuzione di imposte, dalia cui altera^ 
ione inutile ne verrebbe agli abitanti un danno ingiustificato. 



Art, 59. * — Nella repartizione dei carichi relativi 
igli oneri, alloggi delle truppe e alle retribuzioni di 
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guerra si tiea conto agli abitanti dello zelo caritatevole 
spiegato da loro verso i feriti. 

A questa disposinone corrisponde ciò che fu detto negli 
Articoli IS e 36. 



Art. 60. — Le prestazioni in natura, quando noa 
sono pagate in contanti, e le contribuzioni di guerra 
son provate con quiettauze* Devono prendersi delle mi- 
sure per assicurare il carattere sincero e la regolarità 
delle quietanze stesse. 

Tutto ciò tì necessario per agevolare il puntuale sodisfa- 
cimoato degli obblighi dello Ladeunità cha fanno carico al' 
l'occupante o al governo espulso che si ristabilisce, onde far* 
sentire il meno possibile ai privati i danni dì guerra. Nel 
proclama citato nel commento all'Art. 1, troviamo *... per* 
« tutte le foraiture sarauno rilasciati buoni ufficiali, ' > 

.... Di tutte le prestazioni che si impongono al privato gli 
sarà rilasciata ricevuta (Art. 33 Istr. Amer.), 



' * Pt^r la 46rr&te raquìsite In paese DQcnJco si rilascia' seioplicenienn tiq IhtonQ 

* injicaiite Iji njitura e quantità delle ilerriltC ^ntnii ni strale, * (He'gni.ain, Ital. di 
scrv. ìd GiioT. parte li art. 4S, p&g. iSI). « I bunni che Ih (rup^u davano rilib< 

* Bciare auJIa rujiiiKisìdai l'orzale sono quelli iadica.Li nel Ke^n la meato sulle Ii«- 
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CAPITOLO TERZO 
Della, condizione dei Prigionieri 



Seziotte Prima 
Begime della Prigionia 



Art. 61. * — I prigionieri di guerra sono ia potere 
iel governo nemico raa. non degl'indi vidui o dei corpi 
iehe li hanno catturati. 

Nelle battaglia il comandante aon puft impedire ai suoi 
soldati ili impiegar tutti i mezzi e i tentativi leciti di re- 
Bistenxa per l'onore e per la salvezza della patria prima di 
i^rrendersì ; ed anzi un capo militare che si sia ritirato quando 
fera ancora in grado di difendersi o ehe avrà lasciato il co- 
naado in momento dì pericolo^ a punito con pene gravissime, 
Imclie colla morto, * « Uà capitano o altro tfadìsce il prin- 
cipe e Tonore se capitola appena si accorge di esser cir- 
« condato, È punito il oapo militara che viene a capitolazione 
in aperta campagna » (A. Morin), Tuttavìa in casi di dura 
Qcessitàj quando è vana ogni speranza di salvezza, non ò 
Selitto nfe disonore abbassar le armi per aver salva la vita. 
soldati dunqutì chtì si arrendono si fanno prigionieri (Arti- 
olo 21), non potendo essere più oggetto di legittime ostilità 
oicbè essi stessi ci hanno rinunziato dal canto loro; e a in- 
Bndono arresi per comnne consuetudine quando gettano a 
erra il fucile o voltano in alto il calcio del fucile stesso^ in 
generale quelli che abbassano l'arme. Ma quelli che iìngono 



' Art. SÈ Cod. mjl. 
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in coiai modo la resa per sorprendere il catturante x'OSSodo] 
t^s&6r fucilati. 

È chiaro iJel resto il principio assoluto esposta in ques 
Artìcolo cho, come le cose che si prendooo in guerra ai preti^ 
dono per lo Stato, cosi l'individuo che si cattura <iiial ppi4 
gioniero, viene in potere deilo Stato non dei catturanti. 

Il prigioaiero è prigioniero dello Stato, perciò non sì pu6 
pa^r nessuna taglia, per un prìgiomero di g;uerpa, né a ch.i 
lo prese, né al comaodantej lo Stato solo libera i prigionieri. 
(Art. 74 Istr. Araer,), 



Art. 63, * — Sono sottoposti alle leggi e regolamenti ] 
ia vigore nell'armata. 

Quest'Articolo non è che una conse^^uenza necessaria delj 
precedente. ' 

Akt. 63. * — Devono esser trattati con umanità. 

Il rispetto alla vita di quei prigionieri che si arrendonoJ 
a discrezione, e più tardi il rispetto a tutti i prigionieri sono i 
principi che troviamo ancEe nelle antiche civiltà, gelibene 
posteriori a quelli per cui ricono&cevasi il rispetto dell'ar-J 
mistizio (vedi commento all'Art. 34), iil soccorso agli alleati ( 
e simili. Og-g-i non solo si lasciano in vita, ma non si fanno 
neppure schiavi nS servi della gleba. Pure è ammesso un 
cLiso in cui possano uccidersi i prigionieri ; quando cioù lo 
Stato non potesse metterli sotto custodia^ né fidarsi della loro] 
parola (vedi Art. 7tì), per esser barbari, senza porro in pft-] 
rìcoJo la propria esistenza o fttUire lo scopo di guerra. La] 
spedizione dei francesi in Egitto con Napoleone I, détte imi 



' Art. beò a. ì. Qaà. loil. e tìiì Cad. ab. 
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ierrilila esempio dì questa dolorcjsissiEtìa atìaeasità. La prl- 
gionifl non h una pena. che si iiifligea ai prigionieri (vedi 
Art. 21), UÈ un atto di vonduitta, ma è solo un arresto tem.- 
porario per iiupedìrae la fuga: anzi 6 questo Ìl miglior meazo 
di prtralizzaTQ la forzo del nemico, percliè senza il male del- 
l'individuo scema la potenza dell'av versar io, la quale, almeno 
Iin pai-te, & costituita dal numero degli uomini. Non vi deve 
tìsaere carattere penalo perdio chi si arreso subito non fece 
che recarci vant,ag:gio, chi combatte ostiaatamonte prima di 
arrendersi, non foce che il suo dovere e merita anzi mag- 
gior rispetto come soldato valoroso. Inoltre il trattare uma- 
naraente e con cortesia i prigionieri del nemicoj specialmente 
ì valorosi, serve di esempio ai nostri soldati e invita si ne- 
jnioo a fare altrettaato verso di noi; mflntre il maltrattarli 
e r ucciderli spìng^erebbe a dispcmta lotia il nemico che sa 
'non esservi per lai altra Tia Ai safre^za e g-li darebbe diritto 
a crude rappresaglie. Tutto cì& non esclude che chi ha com- 
-messo un delitto contro lo Stato, da cui poi vien fatto pri- 
gioniero^ ne eia punito; 6 che chi, non essendo guidato, cntrd 
tra le file del nemico, sia privato dei privìleg-i di pri- 
gioniero. Il maltrattare i prigionieri non sarebbe del 
resto legittima TÌoleD74a allo Stato belli gerante^ ma offesa 
all'individuo, ttgore inutiìe. (Vedi Appendice Prog. di DicMa- 
raz, Art. S). Infatti il soldato fatto prìg-iouiero e reso ioerme 
si spoglia della qualità di soldato, ridiviene cittadino e come 
tale ha diritto alla incolumità. Fatto prigicujero il soldato e di- 
sarmatolo, è ottenuto rispetto a lai lo scopo di guerra cioè Via- 
debolimento della foraanemica ed ogni nuova violenza è vietata, 
^H Per riportare delle regole in proposito aggiungo che nem- 
^H meno se il nemico maltrattò ed uccise i nostri, si può per 
^H rappresaglia far del male o toglier la vita ai prigionieri 
^^ nemici: i prigionieri malati o feriti sono curati il meglio 
possibile negli ospedali e nelle ambulanze: b punito seTera- 
mente chi, di&armando il prig-ioniero, lo deruba * (vedi Arti- 
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colo seguente), più ancora cM lo maltratta, ^ lo fopìsca odi 
uccide. 

Verso le persone dei principi si usano riguardi maggiori 
e trattamento speciale. 

Sa tra i pr3gÌoniei*Ì si trovassero dei disertori deirarmata 
Ctìlturaute, qtiesti potranno trattursi come traditori della ( 
patria e cooiq tali punirsi. Ma specialmente quando la diser- I 
zione ò estesa il numero g^rande dei colpevoli obbliga spesso 
ad usar clemenza (vedi comDieato all'Art. 34 ove parlasi 
della eapitolazinae). 

L'ostaggio vltìn trattato conformemente al suo rango e alla 
gua condÌ?Jontì. — Un prigioniero non può offendersi, n& gasti- 
garsì» nS disonoi-arsi per rappreisaglia, nò imprigionarsi, uè 
punirai di fame, né mutilarsi, nò uccidersi (Art, 55 e 5(i ' 
latr. Amar.) ^ . . . . Gli Stati Uniti non fanno schiavi dei ne- 
mici, e puniscoao eoa severe rappresaglie il nemico che fa 
schiavi dei loro. — Il prig^ioniero non cessa di esser responsa- 
bile dei delitti giù. commessi, È passibile dei gastigbi in- 
liitti por rapprcsaf,'lìa (Art. 53 e 59 latr. Amer-). — I prigio^ 

nieri saraìiuo convenìeatementa nutriti e ben trattati 

(Art. 76 latr. Amer.). 



Art. 64. * — Tuttociò cha loro appartiene perso- 
nalmente, eccettuate le armi, resta di loro proprietà. 

Poìchò solamantfl le armi e le altre eosu attinenti ali' uso 
di gneiTa non appartengono al soldato ma allo stato, esse 
sola possono prenderai al prigioniero ; ogni altra espropria' 
2Ìone a suo danno sarebbe offesa all' individuo. Agli ulHciali 
d' ordinario si rilascia la spada. Resta inoltro fermo il prin- 
cipio che prendere ciò che non serve alla guerra jaon È giu- 
stificata dalla nacessitiì militare. Nella Oonveazioae per la 



^ Art. IBS Cod. mìl. art. 154; Cod. nb. e art. £36 CoJ. p. e. 
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resa di Metz, in cui si sequestrò all' esercito nemico tuttociù- 
tìlie appartonova allo sttito, pure si trova «: I soldati con- 
« serveraano i ]opo aacchi) 1 loro effetti e gli oggetti d' ac- 
* cainpamonto (tende, coportCj marmitte ecc.). » 

Al giorni nostri il bottino come s"* intendeva una volta, 
vale a dira la preda di tuLtoquanto appartiene al nemico, 
non è più. ammesso. Il bottino ha hio^o oggi mai soltanto 
delle cose lascialo dal nemico sul campo di battaglia, e si 
fonda sulla presunzione che egli abbiti rinunciato a tyttociO 
che lascia nel luogo del combattimento : e « secondo la pra- 
« tica generale le cose aventi uà valore corrente immediato 
« (monete, vestiari ecc.) spettano a chi se ne impadronisce 
« montro il laateriale e gli approvvigionamenti da guerra 
« appartengono allo Stato. » (lìertolÌDÌ) 

Danari, oggetti d' itpo comune, abiti fuori d^ ordinanza, 
trovati addos&o al prigioniero sono di sua proprietà ed G di- 
aonorante spogIiafnL4o. Se somme considerevoli si trovano 
addosso al prigioniero, T eccedente pe' suoi bisogni potrà dal 
comandante esser messo a prft dell' armata, isalvo ordine con- 
trario. I prigionieri non possono reclamare corno proprie 
grosse gommo trovate nelle carrette (fourgrons) anche se 
poste fra i loro bagagli. — Ogni nfflciale catturato cede la 
spada ; pu6 riaverla per onoro al suo valore ed umanità, 
ma non può portarla durante la prigionia (Articoli 72 e 73 
Istr. Amor.). 

Art. 65. * -- Ciagcun prigioniero è tenuto a dichiarare, 
se è interrogato a tal fine, il suo vero nome e grado. 
Nel caso che non lo facesse^ potrebbe esser privato in 
tatto ia parte dei vantaggi accordati ai prigionieri 
della sua categoria. 

La lealtà fe il primo elemento dell' onor militare, e per non 
rendersi ìmmerUeTole dei privilegi inerenti alia coadÌ2Ìoue dì 
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prigioniero fli guerra, bisogna cha questi da parte sua da 
leale e cortese. 11 catturante infatti lia interesse o dìrìtt.o a 
non esser ingatmato circa l' identità del prigioniero. 

Il prigioniero che denucizia uu grado sui^eriopo al proprio 
per iivere un trattamento migliore, è vigliacco e nuoce al 
nemico nei diritti cLe esso ha sopra di lui quanto ai lavori 
che può esigerne (redi Art. 71) e per altri riguai'di: egli 
nuoce altresì al proprio stato pel cambio dei prigionieri 
(Art. 75). Il dichiararsi di un grado inferiors può nel cambio 
cuocere al Deoiico, 

Art. 66. * " I prigionieri possono essere aRsoggeltati 
alrinternajnento in una cittàf In una fortezza, in un campo 
o in una località qualunt^ue con obbligo di non allonta- 
narsi oltre certi limiti determìnatij ma non possono esser 
rinchiusi che per misura indispensahìle di sicurezza. 

Tuttociò che ò permesso ia forza di questo Articolo È giu- 
stificato dalla necessita della guerra, dal vero scopo per cui 
si fanno prigionieri g!i armati del nemico che consiste non 
già nel punirli (v^edi commento all' Art. 63) bensì nell' im- 
pedir loro dì tornsire alle armi e dì imprendere contro il 
catturante ulteriori atti 'di ostilità ; ma il c-arLicrarli, ogni 
ToKa che non è assolutamente necessario o non è conse- 
guenza di nna loro imputabilitd per deEtto o por trasgres- 
sione, h rigore imitile, cattivo trattamento. Quanto all' in- 
tornamento in pa&se neut3?ale vedansi gli Articoli 79-S3. 

I prigionieri, sebbene non possano maltrattarsi, possono 
esser Internati o carcerati se vi è perìcolo della loro fuga, 
cioÈ se e malsicura la loro custodia (Art. 75 Istr. Amer.). 

AtìT. 67, * — Ogni attodMnsuhordinozione autorizza 
a loro riguardo le misure necessarie di rigore. 



^ 
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- Pcp la natura stegsa delja <tattiira il nemico Tuole ossero 
al riparo di qualunque ofTosa e danno da parto di coloro elle 
fece prigionieri, ed ha dii'itto ad ottener ciò cùUe^più suvùra 
sanzioni. Sa al nemico non fosse concesso tal diritto e po- 
tessero inapuuemente rivoltarsi i prigioaÌCTi, egli avreblis 
Sempre ìntcì'esso a non accettare la loro i^esa, e continuare 
il fuoco su queUi elio si arrendono antiche nceverli come 
prigionieri. Essi devono dunque star Eottomossi ad og;ni ge- 
nere di custodia,' possono reclamare in casa di iiideMic an- 
gterie, ma non devono mai oppsrre rosisteniia. La cospira- 
zione dei prigioftiefi ' in massa per evadere o rivoltai'rfi ù 
punita ancLe colla morte : e in generalo « lì soldato che, 
« nell'esser prigioniero e al servigio del nemico, commise un 
* delitto o una trasgressione dove qssdp punito, a (A. Morin) 

.... Si può punire il prigioniero che tanta la fuga se vi 
era cospirazione ; come puro può punirsi per ribellione contro 
r autorità (Art. 77 latr, AmerJ, 



Art. 68. * — Contro mi prigioniero fuggitivo ai può 
dopo r intimazione far uso dello armi. 

Se vien ripreso prima di aver potuto raggiungere !a 
sua armata o di varcare il territorio sottomesso al 
catturante, è passibile soltanto dì pene disciplinari o 
sottomesso ad una sorveglianza più severa. * 

Ma se, dopo esser riuscito ad evadere, è catturato di 
fìuovOr non è passibile di alcuna pena per la saa fnga 
anteriore. 

Tuttavia se il fuggitivo ripreso o catturato di nuovo 
aveva dato la parola d' onore di non evadere, può es- 
ser privato dei diritti di prigioniero di guerra. 



Alt- £01 C<ìà. mil.; art. 1^3 Cod. &b. 
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Cercare di riacquistar la libertà non 6 un delitt-o, porcl^j 
il prif,'i(miera che riesco a riaci^wistare 86 a sé stesso e al 
Buo Stato,, SG più tardi viene ripreso, non è pimìbiltì « ni 
« può punirsi altn par lui se non vifln ripraao »■ (A. IMorin), 
Infatti il prig:ionioro che riesce ad evadere, qiiandn mm s; 
colpevole di caspìr-a^ione^ la quale iaclude f eccitamento ai 
ev^ndtìre a danno del noraico, non ha fatto che proflttari 
della imprudenza di lui, ossia delia mancata o trascurata 
custodia; (quindi il cattui-ante do\Tà imputare a a6 quella 
evalione, e verso il prigioaicro ripreso in un'altra battaglia 
avrd, solo diritto a raddoppiare la vigilanza, Tutlavia se egli 
vion ripreso nella fuga, prima cioè di essere evaso, ò puni- 
bile disciplìiiarmante; o tal punizione È uu diritto del nemi 
che ha suppeino interasse a prevenire le evasioni e rapri- 
merne i tentativi. Anzi i prigionieri sorpresi nella fug-a, 
non si riesce a riaverli vivi, posson esser [>erseguitati e 
uccìsi sul fattOj acGÙI non tornino ad ingrossare le file della 
loro armata. Dell' apparente contradiziono a q^UQSto rigtiardo 
si potrebbe tenere uu discorso aaalogo a ctuello che fu ta. 
nuto relati vara e 11 te &llo spione punito di morte soltanto 
collo sul fatto (vedi commento all'Art. 26), 

Quanto poi al fuggfitivo che détte la parola d' onore 
non evadoro egli manca di lealtà^ h reo di un vero delìttffl 
ed è giustamonte punibile. 



Gli schiavi fuggitivi Bon ritenuti liberi anche se cercano 
asilo in un paese cha sanzioni la schiavitù. — ^ Lo schiavo dell 
nemico fatto prigioniero divJen libero, e non perde la libertà ' 
nemmeno per poatlimiaio (Art, 43 e 43 latr. Ainer.). — Sipuù 
far fuoco o uccidere il prigioniero che fugg-e ma non uccÌ*J 
derlo per punizione dopo averlo ripreso; solamonte si puO 
custodirlo meglio.... — Chi non dette garaoda o parola di] 
onore, se, tornato in libertà, è trovato coir arme alla manoiJ 
non È punito: se vien ripreso potrà esser meglio custodita! 
(Art. 78 e 78 Istr, Amer.). 
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Art. 69, * — Il goverao in potere del quale si tro- 
vano i prigionieri è mcaricato del loro mantenimento : 
in difetto di un accordo su questo punto fra le parti 
belligeranti i prigionieri son trattati pel nutrimento e 
vestiario nello stesso piede di pace che le truppe del 
governo che li ha catturati. 

n disposto dì quest' Articolo ha la sua ragione nell'Art. 61 
nel quale si dichiara che i prigionieri sono in potere dello 
Stato per cui furono catturati. 

I pri^ioniepi sono individui tolti dal teatro della guerra 
e distratti del tutto dall'azione, perciò appunto si trattano 
dal belligerante come i suoi soldati in piedo di pace. 

Art. 70. * — I prigionieri non possono esser costretti 
in fdcun modo a prendere una parte qualunque alle 
opei'aziom di guerra, né costretti a rivelazioni circa il 
loro paese o la loro armata. 

Tutti i limiti elle al diritto dell' occupante sì impongono 
su tal materia riguardo agli abitanti del paisse invaso, si ri- 
petono giustamente a riguardo dei prigionieri. Di piQ essi 
hanno por giuramento lo speciale mandato di distruggere la 
forza del nemico 6 di imix^dirne 1' azione : sarebbe dunque 
anche più iiranmco par essi, privi di liberta ed impotenti a 
resistere^ il costringerli a ciò che è contrario alla loro co- 
scienza^ al comune sentimento patrio, all' onop coìlitara. 

T prigionieri non possono, pena il disonore^ informare il 
ntìiuico sulla loro armata ; né vi possono esser costretti 
(Art. SO Istr. Amer.). 

Akt. 71. * — Possono essere impiegati in opere pub- 
blicbe che non abbiano rapporto diretto colle opera- 
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-se- 
zioni sul teatro ddla guerra, che non siano estGtìuanU 
e non siano umilianti nò per il loro graJo militare, sei 
appartengonij all'armata, né per la loro posiziona of^J 
fìciale socialOj se non ne fanno parte. 

Al peso clitì oostituisee pel catturante il maateni mento i 
prigionieri è giusto un compenso, il (pab puft essere assicu-' 
rato esigendo Ja loro un servigio: ma iT altra parte rjiiesto 
noa deve esser contrarlo allo regole di cortesia che devono 
ssfrbarsi fra le due partì belligeranti, specialmente verso ii 
prigionieri, e non, deve costituirò un'oppressione od un'^tiffesal 
al loro setitiniento mizionala o al loro grado. Sarebbe op-i 
pressiono l'obbligarli a faticbe insopportabili superiori a| 
quelle ordinario di un esercito; sarebbe ^ave offesa rim-| 
piegarli in operaiìnni militnri contro ì loro connazionali; sa-l 
rebbe umiliante il mettere uti alto ufficiale ai servig^i di ca-1 
serraa, a fjitiche di trasporto o simili o un agente diplomatico 
all'ufficio di scrivano. In sostanza il peso elio i pris:ionieri 
risentono della loro condizione dev'essere possibilmente eal- 
tanto la mancanza di liberta, 

.... I prigionicpì di guerra potranno in compenso dol trat- 
tamento loro usato farsi lavorare secondo il loro grado (Ar- 
ticolo 76 Istr. Amor.). 



Art, 73- * — Nel caso in cui sono autorizzati a 
prender parte ai lavori deirinduatria privata, jl loro | 
salario può esaer percepito dall'autorità che li detiene, 
la quale deve allora impiegarlo a migliorare la loro' 
posizione o rimetterlo loro al momento della loro li- 
berazione^ dedotte, se vi han luogo, le spese pel loroj 
mantenimento. 
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Il nemico che catturò i prigionieri non può nò devo da 
tal cattura rilevare altro utile che quello di diminuirò le 
forze del nemico, perchè questo solo h lo scopo legiltinii'i che 
pnù ppoporsi; pspciò di tutto il profitta dell'opera loro putì 
TÌtenersi soltanto le apese del mantenimento ; mentre ritenersi 
il rimanente sarebbe un appropriarsi il frutto del loro la- 
voro, cioè approfittarsi della loro proprietà privataj il ctie 
è YÌetato assolutamente (vedi Art. 64), 



Sezione Seconda 
Ceesazione della Prigionìa 



Abt. 73, * — La detenzione dei prigiomeri di guerra 
cessa dì diritto colla conclusione della pace^ ma labro 
liberazione è allora regolata di comune accordo fra i 
belligeranti, 

n bisogno di diminuire le forze nemiche col minor danno 
possìbile, cioè il complesso dei motivi cbe legittimano la de- 
tenzione del nemico catturato (vedi commento all'Art. 66)^ 
noti esistono che per la durata della guerra, quindi, termi- 
nata la guerra, nessuno stato lia più diritto di ritenere a 
custodire presso di sé colla forza individui appartenenti ad 
un altro Stato cho non siano colpevoli di un delitto a suo. 
daiino. Perciù appunto, anche dove esista la schiavitù, non 
sarebbe pennesBo rendere schiavo il prigioniero di guerra, 
portando ciò a prevalersi della sua liberta in perpetuo, cioè 
anche dopo il trattato di pace. 

Art. 74. * — E3sa cessa pure di diritto per i pri- 
gionieri feriti malati che dopo la guarigione sono 
riconosciuti incapaci dì servire nuovamente. 

n catturante deve allora rinviarli al loro paese. 
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Sarelilib inutile n't/orc il privare di liberU e tener lontani 
dalla patria »? dalla fanoìglia (^uegl' infelici ormai impot&nti; 
e la loro detenzione non avendo veruno scopo ùtile slarebb»-; 
tutta a carico del catturanta. 



AuT. 75. * — I prigionieri possono esser rilasciati ia< 
virtù di patto, di scambio convenuto fra le parti beUi^ 
geranti. 

Essendo oggiraai obbligo recìproco delle magioni di riduri*e 
i disordini delle ostilità alle mere necessita militai'i a di 
òpndurre le guerre col moggior vigore o colla maggior bre- 
vità possibile^ si trovò conveniente istituire il camMo d0Ì< 
prigionieri ogni volta clxe il loro numero fo?se da una parie , 
e dall'altra considerevole, Easo infatti consistencl restituirai" 
raciprocamente fra le parti una massa eq^nivaleate dì prigio- 
nieri, cessando così di {arsi «n danno che, essendo reciproco 
©d estuala, è iuutile alla risoluzione della guerra. Senza questo 
cambio ambedue le partì rtìstorobbcro sempre sotto il peri- 
colo dolle evasioni a delle rivolte dei prigionieri: di più il 
l>isog;no di distrarre dall'asioue un forte immero di armati 
per la custodia dei prigionieri, ridurreLLe ancora più. scarsi 
gli eserciti restati in campo; per la qual cosa si allunghe- 
rebbe di troppo la guerra, Lo scambio oltre tutti questi van- 
taggi serve altresì a liberaro tanti uomini dalla eoggezioae 
del catturante senza alterare punto i resultati della lotta a 
danno o vantaggio di alcuna parte. 

«; Lo scambio sì fa uomo per uomo, grado per grado, fó- 
« rito per ferito senaa distinzione se gli ufficiali sono di 
« linea o di riserva, ee gli uomini sono di differente arma. 
< Ma si può convenire di scambiarne uno di grado superiore 
* con più uomini di grado inferiore » (A. Morin). 

Per la regolarità di tale istituto ò punito severamente il 
soldato che por esser compreso nello iscambìo demiuzia un 
grado superiore a quello ctie ha veramenta, o un grado lix- 
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ferìore pei* procurare al' governo suo uno scambio più nimie- 
roao: si puft aiiclie nomargli la libertà, essendo questo un 
delitto di slealtà e cU Crodtì, — Nello acarabio dei prigionieri 
si pnù corapensarB la differenza di ntmiero con denaro o prov- 
vig-ioni; oppure quelli che restano fnori dello scambio, an- 
ziché ritenerli, possono rimandarsi suUa loro parola di non 
riprendere le armi e per essero compresi in uno scambio 
fiituro. Quanto alla liherasione sulla parola vedi l'Articolo 
seguente. 
L'onor militaro obbliga alla riconoscenza verso chi riscatta. 

Ln scambio do* prigionieri si fa domo per uomo, grado per 
grado, ferito per ferito e a patti eguali per esempio al patto 
di non servii'e nelle armi per un certo tempo. — Si potrà cam- 
biare pili persone con una di grado euperìope in forza di una 
convcnzioneautoif'izzata. — Pena il disonore si deve deminziara 
il vero grado, non superiora né ìnfenora per giovare a se 
o allo Stato: si punisce tal frode negando la libertà. — Iprì- 
g-ìonieri restati fuori possono cambiarsi con denaro o con altro> 
salva TapproTaziona delle autorità superiori. — Il cambio è fa- 
coltativo salvo il caso clie il belligerante vi sia obbligato in 
forza di ooaveazione. — Per cambiare bisogna che ciascun cat^ 
trtrante abbia fatta la Usta precisa dei soldati ed ufficiali 
prigionieri, (Art. 105-110 Istr. Amer.). — Rendere la liberta 
I ia seguito ad uno scambia è regola gGnerale, , . . (Art, 123 
Istr. Amor.). 



Aet. 7G. * — I prigionieri possono esser messi in 11- 

I berta sulla loro parola, se le leggi del loro paese non 
Io vietano. 
In questo caso aono obbligati, sotto la garanzia del 
loro onore personale, di adempire scrupolosamente agli 
impegni che hanno liberamente contratti e che de- 
tono esser chiaramente specificati, D'altra parte il 
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loro proprio governo non tl'ive esigere ne accettara 
essi alcun servigio contrario alla parola data, 

Alle vclte al aemica fu gravoso ed impossibile custodire 
tanti prigionieri, mentre d'altro lato aveva interasee a non 
Jerdere il vantaggio acquistato con grandi sacrifìci ; ed al- 
lora appuggìaudosi sulla indefettibile relazione cho rosta 
sempre fra 1 belligerauti sup<^riot>o ancbo allo n^cossitA di 
gueira, l' onor militare^ passò nella consuetudine internazio- 
nale di dar la libertà al prigioniero pur ììoft lasdaììdotjti 
la facoltà di riprendere le armi contro il catturante per ìa 
durata dslla gwirra che si combatte, e impegnandons Voiiùr 
miiitare sotto pena di privarlo doi privilegi di prigioniero 
ove fosse ripreso. Il generala Uhricb, rimandato sulla pa- 
rola nella capitolazione di Strasburgo, della qual foi-t<?2ia 
aveva il comando, si recò a Tonrs dove fu giustamente lo- 
dato della eroica difesa e pregato a riprendere il servigio ; 
ma egli rifiutossi lealmcutc a violare la data parola e con- 
servò intatta la sua ri3put,aziÌano di generale e il suo onoro 
di soldato. Di fronte ed accanto a questa eoa sue tu d lue della 
parola sorse pera il diritto por cui il prigioniero non pu& 
esser forzato a dar questa parola come patto della sua libo- 
raaioue. EgU infatti in generale per le leggi aazionali aoal 
può darla validamente ss tìou per laezzo di un ulìleiale tiu-l 
torizzato, porcbà t^le impegna non & privato ma 6 pubblico \ 
ed È per il governo a cui serve il soldato. Forzarlo a dar j 
la parola sarebbe dimqne in tal caso lo stesso che mettere 
il prigioniero liberato nella necessità di mancare all' onor 
di soldato e subirò la grave pena della perdita dei privilegi, 
disobbectire al suo stato j sarebbe dunqqe atto sleale Terso 1 
il nemico e tirannico verso il prig;iomero. Molto meno è \ 
valida la liberazione sulla parola se la leggi dello Stato a| 
cui aiipurtiene il prigioniero la escludessero assolutameate,J 
e qui È più evidente la durezza di chi ve lo forzasse. Alla] 
sua volta uno stato che ammettesse ht parolai ove costrin- 1 
gtìsse i suoi soldati a aiancars nlla parola data, farebbe alto 
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tirannico verso di loro spingendoli al disonoro ed esponen- 
doli ad esser seTcramente puniti dal nemico che nuovaineate 
lì catturasse. 

Dei prigioaìari messi in liberta cho dettero Talidaiaento 
la parola si suol tenere una liata di identità per poterli ri- 
conoscere e sottoporre alla punizione se colti collo armi alla 
inaQO « Queata parola data si riferisce eob al vero serri^io 
« di guerra contro il nemico cho li rilasciò e per la durata 
* della g-iierra attuale : noii si estende ai servigi iuterni 
« come istruzioni di reclute ccc.»nfead nitro guerre. (A. Morin), 

Per altro regole .Sulla parola d'onore si vedano special- 
mente le Istruzioni Aiaericano q^ui sotto riportate. 

I prigionieri possono esser lilierati semplicemente snllu 
parola,— Parola ha f\m il significato di impegno personale, 
preso di tuona fodo sul proprio onore, di non fare certi atti 
avuta la libertà. — Tale impegno è individuale, ma non pri- 
vato. — Lo prendano i prigionieri a cui è permesso di uscire 
di aver maggiore libertà nel luogo di cattura..,.. Nello 
scambio liberare sulla parola data è eccezione. — Cfiì viola la pa- 
rola è weciso se vien ripreso. — Nell'esegiiir la liberasiono sulla 
parola si consegnano reciprocamente fra i belligeranti duo 
documenti idontici esatti contenenti il nome, il grado, il 
rango dei liberati. — Solamente gli ufficiali con brevetto pos- 
sono direttamente! dar la parola. — Gli altri ufBciali e soldati 
possono dar parola por mezzo di un ufficiale con brevetto, 
altrimenti la parola data è nulla. Vi è eccezione ise ì soldati 
Boa prigionieri da molto tempo e non vi S mezzo di aver un 
ufficiale che dia per essi la parola. ^- Non puù darsi parola 
sul campo; non da nn corpo di truppe dopo il combattimoato. 
È nulla la dicliiarazioiie generale con cui si rilasciano ia 
una Tolta molti prigionieri sulla parola, — Nello capitolazioni 
di fortezze e campi trincerati, l' utBciali comandante può 
dar per urgenza la parola che la truppe sub non si riarme- 
ranno prima della pace se un e^al numero di prigionieri 
del nemico non è liberato. — Tale impegno di non servire più 



dsvGoot^lc 



— 102 — 

contro il nemico o i suoi alleati nella guerra attualo si ri-I 
ferisce al servìzio attivo. I violatori son puniti di morte:-' 
ciò non esclude il servizio interno, coma provvedere all' ese-l 
guimento della leva, all' istruzione delle reclute, alSe lbrtifì-1 
cazìoiii, alla sicurezza interna, a combattere altri nemici, ad 
attendere a fiioaioni civili u diplomatiche.— L'ufficiale che • 
dòtto la parola d' oiioroj se questa non gli vien ratificata dal 
ano governo, deve toraafc al nemico e renderai prigioniero; 
ma se ò rifinstato dal nemico stessa è pienamente libero. — Il 
belligerante poC^ far sapere anclia al nemico se e a quali] 
coiidiiìoui permette cha ì suoi soldati diaao la parola. — Nea-J 
sano può esser costretto dal nemico a dar la parola, né il 
nemico ad accettarla dal prigioniero percha ciò è per lui J 
facoltativo. — Il comandanto occupante puft richiedere daglil 
ufficiali civili e dagli ahitanti garanzie che non offeuderanaol 
lo sue truppa; e se rifliitaao pud arrestarli ed ìmprigionarli-J 
(Art. 119-134 Istr. Amer,). 



Art. 77, * — Uà prigioniero non puù esser costretta] 
ad accettare la liberti saila parola. Egualmente il 
verno nemico non è obbligato ad accettare la domanda^ 
di un prigioniero che esige la sua liberazione sulla 
parola. 

Il prigioniero colla speranza di evadere e serbarsi libero] 
alla sua patria per combattere nuovamente può preferirà dÌJ 
restar frattanto prigioniero piuttostochè tornare fra i suoi 
senza il diritto di pugnare al loro fianco. Perciò non puù 
i^rglisi violenza. Inoltre questo patto (vedi il commento akj 
l'Articolo precedente) fe tutto a vantaggio del nemico il quak 
si lìbera dal peso della custodia e dal timore che T evaso ; 
riarmi: ed il prigioniero non può costringersi a giovare 
nemico senza almeno giovare al tempo stesso alla patria.] 
Resta poi sempro la suprema ragione g^iuridica che nei patt 
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è eleménto tìssenaiale il consenso di amhedue le parti. Alla 
sua volta il nemico b nel suo diritto quando neg"a di venire 
a quel patto, percha puft avere le sue buone ragioni di ri- 
iiuaziare a quel raataggio : d' altronde col rinunziarvi non 
otfende alcun diritto del png:iooÌ6ro uh del suo Stato. 



Aet. 78. * -^ Ogni prigioaiero liberato sulla parola e 
ripreso colle armi alla mano contro il governo a cui 
r aveva data, può essere privato dei diritti di prigio- 
niero di guerra ^ a meno che dopo la sua liberazione 
non sìa stato compreso in un patto di scambio aenza 
condizioni. 



Nel caso che il patto di cambio, in cui era stato compretìo 
dopo la sua liberazione sulla parola tal prigioniero, fosse un 
patto senza condizioni cioè coUa liberta di riprender le armi^ 
cessa di buon dritto la sanzione di quest' articolo ; perchè il 
belligerante non pud punire un nemico né privarlo della 
protezione delle leg^gi di guerra se non cenando ne ha rice- 
vuto un danno o un pericolo illegittimo e straordinario. Né 
simile danno o pericolo gli arreca in vero quel prigioniero; 
poiché dal fatto che il catturante pattuisce in seguito tale 
scambio sì ha un resultato effettivo sostanziftlmente identico 
al caso in cui quel prigioniero fosse stato fln da principio 
liberato senza condizioni in via ordinaria : quindi l'averlo 
compreso nel patto di scambio implica aaturalmente l'averlo 
prosciolto dalla parola data. 



» Art. gei Coà. mil.; e Art, 273 Coi. at. 
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CAPITOLO QUARTO 

I>egr Internati in Paese neutrale 



AuT. 79. * — Lo stato neutrale sul cui territorio si 
ricoverano le truppe o individui appartenenti alle 
forze armate dei belligeraatì deve internarli per quanto j 
è possibile lontano dal teatro della guerra. 

Deve contenersi egualmente verso coloro che sì 
giovano del suo territorio per operazioni o servigi mi- 
litari. 

Stato Neutrale b quella clie, pur conoscendo, vedendo e^ 
intendendo la guerra cho sì combatta fra due o pia stati» 
TÌraane assoJutaraente indilereuta. Lo stato noutrale nou può 
inorare la guerra: quindi deve astenersi da tutti quegli 
atti che hanno carattere od Gfftìtti di impedimento arrecato 
all'esercìzio del diritto di gìierra a danno od a favore di 
qualunque belligerante. È perciò universalmente ammesso 
che uno Stato neutrale non possa senaa compromettere la 
swa neutralit-à. prestare assistenza ai belligeranti e special- 
monto permetter loro di giovarsi del suo territorio psr nuo- 
cere al nemico, L' umanità daltronde vuole che il paese 
neutrale aon sia costretto a respingere coloro che vengono 
a domandrirgli asilo per sfug'gii'e alla morte o alla prigionia. 
Le disposizioni di questo Articolo e dei seguenti servono ap- 
punto a conciliare queste due esigenKQ contrarie. 

Il dare asilo sul proprio territorio a corpi di truppe 
vi ricoverano por sfuggire la persccunioutì del nemico, oltre 
che un dovere, h anche un diritto dello Stato neutrale i la 
ragione e il diritto positivo ammettono pera cha l'asilo poaaa 
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darai Bolo alla condizione che si disarmino quei profughi (vedi 
Articolo seguente). IN^cU'uKima guerra Franco-Germanica mi- 
gliaia di Francesi ai rifugiarono nella Svizzera incapaci di 
resistere ; e la Svizzera si sdebitò dei doveri di paese neu- 
trale dando loro asilo, disarmandoli e provvedendoli di tutto, 
uè lasciaadoli rimpatriare se non a guerra finita. 



Art. 80. * — Gl'internati possono esser custoditi in 
campi anche rinchiusi in fortezze o in altri luoghi. 

Lo stato neutrale decide se gli ufficiali possono esser 
rilasciati liberi sulla loro parola prendendo T impegno 
di non rivarcare il territorio neutrale senza autorizza- 
zione. 

- Ogni giusta misura di sicurezza di fronte agi' internati pnò 
naturalinente esser presa dallo Stato neutrale, chs garan- 
tisce il belligerante della loro custodia col rìschio di perdere 
il diritto ai riguardi di neutralità che gli si devono. 

Art. 81> * — In difetto di convenzione speciale per 
ciò che concerne il mantenimento degli internati, lo 
stato neutro fornisce loro vitto, vestito e i soccorsi im- 
posti dall'umanità. 

Veglia pure alla conservazione del materiale intro- 
dotto portato seco dagl' internati. 

Alla pacCf o prima se si può farlo, le spese occasio- 
nate dall'internamento sono rimborsate allo stato neu- 
trale da quello dei belligeranti da cui dipendono gì' in- 
ternati. 

In generale lo stato neutrale che interna deve far di tutto 
per Ticonsegnare alla pace al belligerante nel migliore stato 

* 
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possibQe gli uomini a ì materiali dì cui iti cerio modo 
si eoetitm. (lepositai'io: noa dftve offenderlo nò nuocergli trat- 
tando con modi inumani e iimiliaiLti gli uni o trascurando 
dìsti-u^^endo gli altri. Fra questi doveri del neutrale che 
dd asilo, vi § aafcuralmante quello di prestare special cura 
ai feriti e malati [vedi Articolo seguente). 



Aht. 83. * — Le disposizioni della Convenzione dì Gi- 
nevra del 33 agosto 1864 (vedi Art. 10-18, 35-40, 59 e 74 pre- 
cedenti di questo manuale) sono applicabili al perso- 
nale sanitario, come pura ai malati e feriti ricoverati 
trasportati in paese neutrale. 

Per ìa Convenzione dì Ginevra vedi l'Appendice. 

Aht. 83. * — I coavoo;li dì feriti e malati non pri- 
gionieri possono traversare un territorio neutrale pur- 
ché il loro personale e il loro materiale siano esclusi- 
vamente sanitari. Lo Stato neutrale presso il quale 
passano questi convogli è tenuto a prendere a loro 
riguardo la misure di aicureaza e di controllo neces- 
sarie a che le condizioni loro imposta siano rigopo&a^ 
mente rispettate. 

Poiché il personalo aanltario non prende parte alla vera 
aziono di guerrftj ma agisce solo in serrizio degl'infelici ca- 
duti da ambedue le parti, può il neutrale lasciargli varcare 
il suo teri'itoi'io senza timore di usare con ciò parzialità 
verso alcuno dei belligeranti. 

Ma se tali corpi non fossero esclusiva mente sanitari, il 
personale e Ìl materiale di tali convogli rientrerebbe nel caso 
preveduto dall'Art. 79, per cui il neutrale potrebbe catturare 
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raaterialo o far prigiopleci ed internare gli uomini, come 
coloro cìie avrebbero toccato il suo territorio per operazioni 

il itaci. 

Lo stato neut^ala lia duiiqutì facoltà e dovere di usare 
cj^uel controllo per vedere se 6 o no in diritto di procedere 
alla cattura, senaa di die correrelibe riacliio di lasciar pas- 
sare corpi non sanitari e di offendere lo Stato belligerante 
contro il quale essi agiscono. 
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TERZA PARTE 



SANZIONE PENALE 



Art. 84. — I Tiolatori delle leg-gi di guerra sono pas- 
sìbili di gastighi specificati nella legge penale. 

Se furono commassQ infrazioni alle regalò fin qui enunciate, 
i colpevoli devono esser puniti, dopo giudizio contradittorio, 
da quel belligerante in cui potere sì troTano, poiché in Di- 
ritto ìnteinaaionale non si pnB dall'ofleso esigere per tali 
delitti la cansegna del colpevole so questi si troya in potere 
dell'altro Ijolligerante : quindi tiil modo di repressiona non è 
possibile che quando lo stesso bellig^erante offeso detenga o 
riesca a cogliere il colpevole o ne ottenga la punÌKiono 
da parte dello Stato presso cui quello si trova. 

Il capo militare può in certi casi aver la facoltà di 
uccidere quelli de' suoi soldati che sono colpevoli, mn non lo 
ha. di fronte a nemici vinti e disarmati o di fronte a sem- 
plici abitanti; meno il caso della guida che si oiTrl e lo ia- 
gannù (vedi il commento all'Art. 41). 

I delitti militari detcrminati dalla legge sono regolati e 
giudicati secondo le forme da questa prescritte, * gU altri 
delitti militari secando le leggi generali della guerra (Art. 13 
Istr. Amer.) 



' Art. 1 e 252-292 Cod. raìl ; Art. Ij 23&-2j3 e 351-873 Coti. &K; e Art. I. 
E47, SI&, E63, 364-3fl3, 371, 4^5, -iSS-i&l, <I83, 49J, 5E2-5S&, &S1-531, C38-5ÌI, 545# 
6J9, 55Si 559, &S34j64, Bfifi, 667, &fi6, 597, tì04, 607, «38, fllB, 686 e Hegg, Mi, 654, 
057, 65G, 650 pgJ. p, e. 
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Art, 85. — Le rappresagUe sono (ormalmeute inter- 
dette nel caso in cui il dauQo dì cui si tratta fu ri- 
parato. 

Nal caso in cui non & applicabile l'Art, S4, eio& quando 
non si puft cogliere e detenere il colpevole o quando non se 
ne pui> ottenere la puaiziono dallo Stato detentore, la legge 
penale è impotente a riparare Tolfesa; e sa la parte lesa 
giudica il fatto assai gravtì da esser necessario ritìlijamare 
il nemieo al rispetto del diritto, noa gli resta allora altra 
via eha usar rappresaglie verso di lui. Ha le rappresaglie 
oggi, in tesi generale, lo vedemmo già nella nota all'Art, S, 
sono un mezzo di nuocere poco bene accetto in Diritto In- 
ternazionale, essendo quelle una dolorosa eccezione al prin- 
cipio supremo di equità, il quale vuole che un innoceate non 
debba soffrire per uà colpevole, ed al principio pel quale 
ciflstìwn belli g'er:inte deve conformarsi alle leg^i della morale 
anche a scapito della reciprocità. 

Tali rag-ioni giustideauo specialm^enta il disposto dell'Arti- 
colo seguente, ed in parte potrebbero coaferire anùbe a di- 
mostrai-Q Topportunità del presente Articolo; ma essa si di- 
mostra pienamente di per se. Infatti, riparato il danno, cessa 
la causa della rappresagli^, che consiste neìl' inferire al nemico 
un danno egnale a quello recatoci da lai. 

Il legame piil stretto fra le nazioni moderae fa b\ cbo la 
pace & la regola, la guerra b l'eccezione, ed il fine di quelita 
è il ristabilir la pace. Vigore e òrevUd sono due caratteri 
essenziali delle guerre moderno: sono contrario e riprovate 
le ingiuste rappresaglie, abominevoli coma le crudeltà dei 
selvaggi (Art, 29 Istr. Amer,). 



Art. 86, — Nei oasi gravi in cui l& rappresaglie ap- 
pariscono coma una necessità imperiosa, il loro modo 
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di esercizio e la loro estensione non devono mai pas- 
sare il grado della infrazione commessa dal nemico. 

Non possono esercitarsi che coH'autorizzazione del 
comandante in capo. 

Devono rispettare in ogni caso le leggi della umanità 
e della morale. 

Una rappresaglia permessa in g^enerale alle autorità mili- 
tari ù quella di e^^pellere dal territorio nazionale i cittadini 
appartenenti alla ca7,ione colla quEle si combatte. Cosi Trouchu, 
governatore di Parigi, nel 28 agosto 1870 emanava un pro- 
elama con cui tutti gl'individui appartenenti a nazioai in 
guerra colla Francia intimavasì di uscire d;il dipartimento 
della Senna entro tre giorni, e di lasciare la Francia o dì 
ritiraTBi oei dipartimenti della Loira. 

La natura stessa di reciprocità esige del resto che nella 
rappresag'lia la riparazione esercitata iioa sia maggiore del 
danno gofferto. Gli altri limiti posti all'esoreizio della rap- 
presaglia per le ragioni dette nella nota all'Articolo prece- 
dente hanno per acopo che tale necessaria eccezione all'equità 
non ecceda in arbitrio e ia sfogo di veadette e di odi pri- 
vatij e non offenda i prìncipi generali col ricorrere a certi 
mezzi dì nuocere, Tuso dei quali non È gin stiflcato nemmeno 
dalla rappresaglia per danno non riparato: tutta il criterio 
si riassume nella sostanza delle moderne leggi di guerra: 
letìUà e ìnoì-alitd. 
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APPENDICE 



Non credo inutile riassumere, come promisi, per rendere 
piU completo questo Manuala, le disposizioni della X' ed ul- 
tima Seziono dolio Istruzioni allo Armate Americane, la 
qua! parte, riguardando un argomento noa considerato in 
alcuno degli articoli del Manuale di Gand, non fu compresa 
nel mio commento. Utilissimo altresì mi parve riportar la 
Canven^sione di Ginevra e Suoi articoli addizionalit a cui ap- 
pellano vari punti del commento, e ia ispecie quelli degli 
articoli 10-lS, 35-40, 59 e 74; ed il Progetto di Dichiara- 
zione di Bruxelles a cui richiamaao moltissima note del 
Mannaie stesso. 



L'ultima sezione delle Istruzioni Americano riguarda Tar- 
gomento: InsurrezionGt Guerra Civile-^ EiòeUionej * e cor- 
risponde ai seguenti articoli. 

L' Itiswrrezìone è solleTaiione dell'armata contro il governo 
contro una parte di esso, o contro Ift leggo, o contro gli 
agenti : può essere resistenza armata o qualche cosa di più 
esteso e pericoloso. — La Guerra civile è quella che sorgo nel 



.' Art. 112-lM, 163 e IW Cod. mU. ; art. 101-1S6, lES e 153 Cqi3. ab. ; art. W, 
453, MI, 537-5:39, 55S-500 Cod. p. e. 
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seno di uno Stato fra due o più partiti por^scludersi a vi- 
cenda: puù essere altresì una rìbellbiie armata di provincio 
distretti contigui alla provincia ove ha Sede il g-o verno. -^ 
La RihelUone b rinsorgere di ud paese con guerra dichiai-ata 
al governo legittimo per sottrarsi ad esso. — Se Ìl governo 
tratta da legittimi bolligeranti i ribelli, non è perciò obbU- 
g-ato a riconosce ra il loro nuovo governo; uè le nazioni 
neutrali possono pereiO sola riconoscere ad essi ribelli la 
qualità di ■potenza indipendente. — L'applicazione di tutte 
le leggi di guerra (prigionieri, feriti ecc. ecc.) ai ribelli non 
implica di per sé il riconoscimento del governo che essi po- 
tassero stabilire: la vittoria determina le ulteriori relazioni. 
— N5 iropliea reaelnsione di giustiziare i capi di ribellione, 
salvo ì'aTniiistia g^enevale, — Tutti i nemici in uca guerra re- 
golare sono coinhattenti e non combattenti, o disarmati dallo 
Stato nemico. Nella guerra di ribellione i cittadini si divi- 
dono in ìealì e sìeaìi; gli sleali in attivi e semplicemente ec- 
citatori, — I leali sono protetti dall'autorità militare. I carichi 
pe.^eranno sugli sleali; si pnO costringerli à giurar fedeltà, 
cacciarli, o internarli. — Il cittadino che negli Stati Uniti si 
oppose, a mano armata o no^ ai movimonti ledali delle truppe 
nazionali, ù in guerra cogli Stati Uniti ; ò traditore (Ar- 
ticoli 149-157 Isti". Amer.)L 

Le istruzioni alle armate redatte dal Lieber entrarono nel 
diritto pubblico Nazìcnaìc Americano noi 1861; e sono im- 
portantissima fonte di usi Lvtemazionali. 

n. 

COKVETTZtONE DI GiKETIÌjÌ. 

Questa celebra CanvenEiona, che fu resultata della operosità 
e de' tentativi di assembleo e dì individui, & uno dei fatti 
più dogni della moderna civiltà: ad essa aderirono tutti i 
popoli civili ed anche la Turchiai. La prima iniziativa dev|!si 
al signor Dunaat, anima generosa, che coiropera sua per- 
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renne a riunire tutta Europa nel buo pensiero filantropico 
e_a farle accettare i suoi priiicipt. Dalla vista del campo di 
battaglia di Solferino fti ispirato il suo celebro opuscolo in- 
titolato Un souvenir de Solferino, Egli rifletto che una delle 
circostanze più nocive era in guerra la mancanza di società 
di soccorso e la dispersione del personale sanitario, parta 
fuggito, parte fatto prigioniero; e penso non esser ragione- 
vole che si facessero prigionieri i corpi sanitari, ma doversi 
autorizzare e riconoscere società di soccorso che funzioaasaero 
liberamente, e doversi rispettare e rendere affatto neutrali 
lo ambulanze e il personale sanitario in modo cho poteasero 
attendere pienamente al loro uificio appena finita la battaglia. 
In pratica riconobbe esser neceggario per tutti gli addetti al 
servizio di sanità un distintivo; scelse la Ctocg simbolo doUa 
umana miseria e della filantropia nella civiltà cristiana. Egli 
trovò appoggio specialmente nella stampa e riuscì a stabilire 
a Ginevra un Comitato, centro di azione, al eguale si devo 
Tessersi nel 1863 riunita a Ginevra una Conferenza Interna' 
zionale composta di rappresentanti di quaai tutte le nazioni 
civili, che sedette dal 26 al 29 ottobre. 

Essa propose ed approvò in dieci articoli un complesso dì 
disposizioni relative alla organizzazione e al modo di funzio- 
nare dei Comitati pel servìzio dì sanitd delle armate m tempo 
di guerra da istituirsi in ogni paese sotto il patrocinio del 
respettivo governo. Di quelle disposizioni riporto qui le più 
attinenti alla natura del mio iavoro: 

« art. 3, — Ogni Comitato deve porsi in rapporto col 
« governo del suo paese aflSnchè le sue prestazioni siano 
« all'uopo accettate. 

« art. 5. — .... In tempo di gnerra i Comitati pongono 
« in attività gì* infermieri .... e fanno disporre d' accordo 
<t colle autorità militari i locali per curare i feriti. Essi 
« possono sollecitare il concorso doi Comitati appartenenti 
«. alle nazioni neutrali, 

« art. 6. — In seguito all'appello e col consenso delle 
« autorità militari, i Comitati spediscono infermieri volontari 
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« sul campo di battaglia. Essi li collocano allora sotto 
* direzione dei capi militari. 

« art. S. — Eaai portano Ìii tutti i paesi^ come segao 
« stintìvo al braccio, un nastro bianco eoa una croce rossa . 

Inoltre in questa conferenza del 1863 ai espressero i 
voti seguenti : 

« 1" Che ì goTorni accordino proteaione al fbturì Conùtali 
« di soccofso e facilitino 1' adempimento del loro niatidat 

« 2'> Che la neiitraUzzazioae sia proclaiuata in tempo 
« guerra dalle nazìooi belligeranti per le ambulanze ed 03| 
« dali, o Ti^inga ammessa nella maniera più completa a fa 
« vore del personale sanitario ufficiale, deg-l' infermieri to 
< iontari, degli abitanti del paese che andranno a soccorrer 
« i feriti, e dei foriti stessi. 

< 3» Che un segno diatlntivo identico sia ammesso 
« corpi Biinitari di tutto le armate, o almeno per le persona 
« di una stoasa armata addette a quel servizio. Che una 
« bandiera identica aia pure adottata ia tutti i paesi per Iq 
<i ambulanza e per gli ospedali. » 

Questi Totì formarono il soggetto della memorabile 
vmi3ioìie : infatti la Conferenza internazionale di Ginevra 
del 22 agosto 1S64 approva le seguenti disposizioni {resa 
esecutive in Italia con E. Decreto del 23 settembre 1865) ; 



* Art. 1" — Le ambulanze e ^li ospedali saranno rico 
« noaciuti neutri^ e come tali protetti e rispettati per tutta 
« il tempo che vi si troveranno feriti o malati. La neutra 
« ìit^ cesserebbe se queste ambulanze o questi ospedali fos- 
« sero guardati da naa toraa militare. 

« Art. 2* — Il personale degli ospedali e delle ambulanze 
« compresi le Inteadenze, i servigi dì sauità, di amministra- 
« Kione, di trasporti di feriti, come anche i cappellani, par- 
<x tocìperà al benefizio della neutralità durante rcsercizio 
«: delle isue funzioni e finché resteranno dei feriti da racco- 
« gliere e da curare. 
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« Art. 3» — Le persone indicate nell'articolo precedente 
« potranno, anche dopo l'occupazione nemica, continuare ad 
« adempiere i loro uffici nell'ospedale e nelle ambulanze ove 
« servono, o ritirarsi per raggiungere il corpo al quale ap- 
« partengono. Quando in tali circostanze queste persone ces- 
« sino delle loro funzioni saranno ricondotte agli avamposti 
« nemici per cura dell'esercito occupante. 

« Art. 4" — Il materiale degli ospedali militari rimarrà. 
4c sottomesso alle leggi della guerra, le persone addette a 
« questi ospedali non potranno ritirandosi trasportare che ^li 
« oggetti che sono di loro privata proprietà. Nello stesse cir- 
« costanze al contrario l'ambulanza conserverà il suo materiale. 
« Art. 5» — Gli abitanti del paese che porteranno soc- 
« corsi ai feriti saranno rispettati e resteranno liberi, I ge- 
« aerali delle potenze belligeranti avranno la raissiona di 
« prevenire gli abitanti dell'appello fatto alla loro umanità, 
« e della neutralità che ne sarà la conseguenza. Og^al ferito 
* raccolto e curato in una casa vi servirà di salvaguardia. 
« L'abitante che avrà raccolto presso di sé dei feriti sarA, 
« dispensato dall'alloggio delle truppe e da una parte delle 
« contribuzioni di guerra che sarebbero imposte. 

« Art. 6" — I militari feriti o malati saranno raccolti e 
« curati a qualunque nazione appartengano. I comandanti in 
« capo avranno facoltà di consegnare immediatamente agli 
« avamposti nemici i militari nemici feriti nel combattimento 
« quando le circostanze lo permetteranno e col consenso delle 
« due parti. Saranno inviati nel loro paese quelli che dopo 
« la guarigione saranno riconosciuti incapaci di servire. Crii 
« altri potranno essere rinviati egualmente alla condizione 
« di non riprendere le armi per tutta la durata della guerra. 
« I convogli e il personale che li dirige saranno protetti 
« dalla ^iù assoluta neutralità. 

« Art. 7* — Una bandiera distintiva ed uniforme sarà 
« adottata per gli ospedali, le ambulanze e convogli, Bovrà 
« essere in ogni circostanza accompagnata dalla bandiera ua- 
« zionale. Un nastro al braccio sarà egualmente ammesso pel 
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« personale neutralizzata; ma la consegna del medesimo 6 
« lasciata all'autorUa militare. La bandiera nazioaale o 
« nastro porteranno croce rossa in rampo hUineù. 

•X Art. 8* — I particolari di esecuzione dalla presente ' 
« venzione saranno regolali dai comandanti in capo iXeìU 
« armate belligeranti, dietro le istruzioni dei loro governi 
« respettivi e con forme m e Ji te ai princijn generali enunciat 
« In questa Convenzione. 

« AH. 9" — Le alte potenze contraenti convengono 
♦! comunicale la presente Convenzione ai governi che oon 
« hanno potuto inviare plenipotenziari alla Conferenza In- 
« ternazionalfl di Ginevra invitandoli ad aderirvi. Il proto-^ 
« collo è lasciato aperto a questo fine, 

« Art. 10° — La presente Convenzione sarà ratiflcata ©1 
« le ratiflcbe saranno scambiate a Berna entro quattro mesi J 
« pia presto se sarà possibile. In feds di che i plenìpo-1 
« tenziari respettivi l'hanno sottoscritta e vi hanno apposto} 
* il 6igillo delle loro armi. » 



Più tardi il comitato Ginevrino dopo indefessi lavori propose J 
di ag'giungere alle disposizioni della Convenzione i seguenti: 

Articoli addizionali, approvati il 20 oUoÒre Ì8G3. 



« Art. 1" — n personale indicato nell'art, 2 deìla Con- 
venzione continueril, dopo l'occupaiione da parte del ne- 
mico, a porgere nella misura dei tisogni le proprie cure 
agli ammalati e feriti doU'ambuIanza o dell'ospedalo a cui 
sei've. Quando esso chiederà di ritir^rsi^ il comandante delle 
truppe occupanti fìssarù il momento della partenza che egli 
non potrà peraltro differirà che per un breve ^azio di 
tempo in caso di necessita militari, 

« Art. 2' — Le potenze belligeranti prenderanno disposi- 
zioni per assicurare al pei'sonale neutralizzato caduto nelle 
mani deirarmata nemica l'intera fiiuzione del suo trattamento. 
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« Art. 3° — - Nelle condizioni prevedute dagli art. 1 e 4 della 
« Convenzione la denominazione di Ambulan;:ie si applica agli 
« ospedali di campagna ed' altri stabilimenti temporari che 
« seguono le truppe sui campi di battaglia per ricevere am- 
« malati e feriti. 

« Art. 4* — Conforme allo spirito dell'art. 5 della Cou- 
« venzione e alle riserve menzionate nel protocollo del 1864 
« si dichiara che riguardo alla partizione dei carichi relativi 
« all'alloggio di truppe e alle contribuzioni di guerra non 
« sarà tenuto conto che nella misura dell'equitA e dello zelo 
« caritatevole mostrato dagli abitanti. 

« Art. 5° — Come estensione dell'art. 6 della Convenzione 
« è stipulato che sotto riserva degli ufficiali la cui detenzione 
« importerebbe alla sorte delle armi, e nei limiti fissati dal 
« paragrafo secondo di esso articolo, i feriti caduti nelle luaui 
« del nemico, quand'anche non fossero riconosciuti incapaci 
« di servire, dovranno essere rinviati nei loro paesi dùpo la 
« guarigione loro o più presto, se ciò è possibile, a condi- 
« zione di non riprendere le armi durante la guerra, » 

Seguono gli articoli relativi alla guerra di mare. 

Firmarono i commissari della Q-ermania del Nord, Austria, 
Baden, Baviera, Belgio, Danimarca, Francia, Gran Bretagna, 
Italia, Olanda, Svezia, Norvegia, Svizzera, Turchia & Wuttem- 
berg. Questi articoli addizionali della Convensione del 1868 
non sono ancora stati sanciti come atti internazionali; perciò 
non hanno vera forza legale. 

III. 

Progetto di Dichiabazione 

Iniziato dall'Imperatore Alessandro II di Russia 
nella Conferenza tenuta a Bruxelles il 1874 

In questo Progetto si pongono specialmente dei limiti ai 
mezzi di nuocere. Esso fu approvato a Bruxelles nella Con- 
ferenza Internazionale tenutavi dal 29 luglio al 27 agosto 1874 : 
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l'Inghilterra però poco interessata nelle guerre terrestri non J 
volle ratificare la Dichiaraci one^ perciò questa rimaga uaj 
semplice progetto che tuttavia resta sempre autore volisaiiflO^ 
documento di Diritto Bellico Internazionale- 

« Art. !■ — Gli abitanti pacifici devoao essere rìapettatil 
« per quanto & possibile nei loro beni e diritti, nelle loro 
«( usanze e istituzioni, e nella loro libertà. 

« Art, 2* — Devonai sempre rispettare l'onore e i dirittil 
M della famiglia, la vita e i beai dei cittadini, la loro relf- 
« gione e il culto. 

« Art. 3* — È vietata la confìsca e distruzione delle opere \ 
« d'arte e di scienza, degl' istituti di culto, di carità, di arti 
« scienze. 

« Art. 4" — Gli abitanti del paese inTaso possono difon- 

* derai a condizione di portare palesemente le armij avere 
« uà capo responsabile e conformarsi alle leggi ed usi di 
« guerra : son puniti i conabatteotì irregolari che sì danno , 
-e al brigantag-^io ecc. 

« Art. 5" — Sono mezzi illeciti di guerra il veleno^ le I 
¥. armi avvelenate, Tomicidìo per tradimento, l' uccisione ài\ 
«e uu nemico che non si difende. 

« Art. 6' — E lecito bombardare soltanto ì luoghi difesi 
« dal nemico, ma anche in tal caso sì devono avere tutti ì 

* riguardi compatibili; mai una città presa di assalto pud 
« saccbeggiarai. 

« Art. 7' — Non possono aversi in conto di spie e pu- 
*: nirai come tali se non le persone che abbiano agito clan.' 

* destinamente o sotto falsi pretesti; non già i railitarl non 

* travestiti o i measaggieri che adempiono palesemente alla 
r. loro missione. 

« Art, S" — I prigionieri dì g'uerra devono trattarsi uma- 
« namente; lo scopo della cattìvìtA. non è di punirli, ma solo 
(f di custodirli, 

« Art. 9» — Gli abitanti del paese invaso non possono 
*e esser costretti a portar la armi contro la loro patria. 

« Art. 10' — Ogni Epecie di saccheggio è vietato. 



I ovGoot^lc 



- 119 ^ ■ 
« Art. 11" — Le cantribuzioai di guerra e requisizioni non 
«r ai possono imporre che alte condizioni e Umiti determinati 

* dai singoli Stati. 

<i Art, 12" — Il parlamentario è inviolabile; ma è lecito 
« prendere a suo riguardo le naiaure canveoieiiti onde im- 

* pedìrgli di procacciarsi informazioni suiraxmata nemica- 

« Art. 13^ — Le capitolazioni ed armistizi devono essere 
« rìgoiosfimente osservati; nulla devono contenere in con- 
■^ trario all'oitor njilitare* > 
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